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A’ VERI ESTIMATORI 

DEL, 

PETRARCA 




•ì/ì ■v^^, 


GH. AUTORI. 



UronogiàdaLìp- 
fio paragonati gli Scrittori alle 
Viti , poiché non meno gli 

uni , che le altre par, che ab- 
bia. 




bMo bifogno d* appoggio . Ma 
ih ogni modo , ficcòme quefte 
ultime , anche mal grado del 
loro proprio foftegno , fi fec- 
cano 5 e muoiono , quando fie- 
no di natura grame , e di niun 
vigore : così non giova a’ pri- 
mi ogni più forte protezione 
a mantenerli vivi nella fama 
degli uomini , ove manchino 
per fe fteffi (f ingegno , e di 
dottrina . Nel prefentare pertan- 
to a Voi quefta noftra qualun- 
que fatica 5 per la fola gloria 
del noftro immortai Petrarca 
con tanta follecitudine affunta , 
non pretendiamo già-, che il vo- 
ftro favore fi metta àif impolfi- 
bile imprefa ; di farla, eterna , 
.quando la fua Virtù non fia co- 
tanta',; che .vaglia a tenerla in 

. “ . ' vita 


; 
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vita . U unico noftro fine egli 
è d’ avervi fol come Giudici , e 
ben rigorofi , de’ noftri fcrittì ; 
e quando pur’ in elfi altro non 
ritroviate di commendabile 3 che 
1’ intenzione , fiate ficuri , che 
allor vedremo con giubilo , che 
alcun di Voi fi tragga avanti , 
e compatendo , o riprovando 
ancora la noftra debolezza , Ib- 
ftenga con più di valore , e fpi- 
rito le partì d’ un’ Autore sì 
gloriofo . 



Dìgitized by Googlq 


D 1 F E S A 


. Delle due prime Canzoni 

DEGLI OC CHI, 
COMPOSTA 

DA CIO: BARTOLOMMEO 

.CASAREGI. 


. , Intfodùzione . 


N on erano ■ ancora .otto giorni palTati 
dalFultimo- mio ritorno di Francia 
alla Patria, quando il Signor Gio: 
Tommafo Canevari , Gentiluomo di fcel- 
tiffima Erudizione , é Letteratura ( la cui 
cafa fono io folitoj di i frequentare , non 
meno fpeflfo, e volentieri, che le più fio- 
rite Accademie , ) mi diede ia leggere i due 
Tomi della perfetta Poefia Italiana , fpiegata 
■dal Signor; Lodovico Antonio Muratori , 
fegnalato Bibliotecario ‘dei Sereniflìmo Si- 
gnor Eiuca di Modona, -E come quegli, 

A che 


* Accu‘ 
fando il~ 
luflret vi“ 
tot fuo no^ 
mini fa- 
mam qua- 
rere . 

EpiJI. ij. 
inter Au- 
guflin. 


^ ltttrodu!(ione l 

che a una fingolare vinù unifce una fomma 
modeftia^ quafì che Ei temefle d’ìngannarfi 
nel fuo favio parere , mi comandò nello 
ftelTo tempo di confìderare in eflì con par» 
ticolare attenzione la forza dì alcune ob- 
biezioni , che fi facevano dall’Autore a var| 
componimenti di Francefco Petrarca , e 
fpecialmente alle tre celebratiflìme , e ve- 
nerate Canzoni fopra gli occhi di Laura: 
come che a lui già parelTero infulGftenti ^ 
et ardite , e prcmofto avelTe di non lafciarle 
palTare fenza riipofta . 

Mi polì adunque feriamente, e con 
maturità a riflettere fu tutto ciò^ che fi 
adduceva contro al mentovato divino Poe- 
ta j e tanto più , quanto che la chiara Fama 
deirOppofitore veniva a dar maggior cre- 
dito alle oppofizioni j e potevafì dubitare^ 
che foflero per verità degni di cenfura que- 
gli Scritti^ che un’Uomo di sì ragguarde- 
vole, ed elevato ingegno fi era moflb a 
riprendere • 

Ma io mi accorfi ben toflo, che vi 
fono ancora a* tempi noftri di quelli, come . 
dicea de* fubi S. Girolamo, * ì quali s’in- 
vaghifcono di accular gli Uomini illufiri, 
per proccurare riputazione , ed Eternità al 

pro- 
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Dttródus^ioMc, 

proprio nome j e credono , che tanto mag- 
gior pregio debba loro venire , quanto 
vanno a i^rir più in alto j nulla curandoli 
poi , fe i colpi fieno giufii , o fuor di mi- 
liira , purché abbiano prefo di mira uno 
fcopo plaufibile , e gloriofo . 

Parvemi però , che il purgato giudi- 
2 Ìo di quello Gentiluomo mio Amico , non 
fi folTe punto difcoftato dal veroj onde, 
confermandolo io nella fua opinione , deli- 
berò Egli di non più differire a rifponde- 
re , e a ribattere i motivi contrari , i quali 
fotto l’apparenza lodevole di giovare a* 
Giovani lludiofi , tendono a guaftare , e a 
rendere difetto!! i più belli , e perfetti la- 
vori del maggior Lirico , che abbia la no- 
ftra lingua. -CoufelTo a dir vero, che io 
mi fendi tocco in quel punto non meno 
da nobile invidia , che da fervido defiderio 
di partecipare dell’onorata intraprefa : e 
feciglielo veduto in maniera , che quali pri- 
ma di richiedernelo , gentilmente me lo 
acconfentì . 

Seppefi in quello mentre , che il Pa- 
dre Antonio Tommafi Lucchefe della Ma- 
dre di Dio , Religiofo di fommo intendi- 
mento, e di accreditata dottrina, erafi di 

A 2 già 



4 Introdus^ione . 

già melTo per ordine efpreflb del &'gnor 
Matteo Franzoni, Gentiluomo dotato di rari 
talenti , e di chiariflìme prerogative , a di- 
fendere tutti i Sonetti dello ftcflb Petrarca, 
che fi criticavano nel fopraccennato libro > 
onde per non appropriarci noi quell’ono- 
re , che altri andavafì procacciando con 
tanto ftudio , convenne a noi due , con 
noftro difpiacere, riftrignerci alla rifpofta 
delle fole tre Canzoni , e dividerci per 
metà quella s) tenue fatica , fìccome abbiam 
fatto : elTendo toccate a me le prime due , 
e al predetto Signor Canevari la terza , la 
quale da fe fola dava ampia materia di con- 
tro ve rfia , per elTere più attaccata , e più 
riprefa dell’altre . 

Ora noi abbiam rifoluto di mettere 
alla luce quelle rilpofte medelìme , non per 
* Àimo. alcun genio di contenzione , o vano 
oftentamento d’ingegno, ma folamente af- 
tnorderty finché i Principianti, in riguardo de* quali 
prodef-, protellafi il Signor Muratori di fcrivere, 
*Krafm!!!\ ® ^olto più gli Stranieri , ( i quali pur trop- 
po , fenza che noi porgiamo loro nuove 
armi , prendonlì per maligna emulazione / 
la libertà di offendere i noftri Scrittori, ) 
non vengano a fare finillro concetto di 

que- 
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Introdtuf^ione . 5 

quefto fovrano Poeta , arguendo dal filen< 
zio altrui un tacito acconfentimento , ed 
approvazione alle annotazioni contrarie , e 
a credere d' infima lega , e calanti tutte 
Paltre fue rime, qualora le più eccellenti, 
£ le migliori nè pur reggano al faggio . 
Imperocché nè dobbiamo noi tanto defe- 
rire al fapiente per altro , e dottiflìmo Op- 
pofitore , che fi pregiudichi alla verità , nè 
Egli adduce motivi tali , che fieno infupe- 
rabili, e fenza giuda replica. Gran forza 
ci ha fatta pur anche il veder cenfurate , 
dopo tanti , e tanti anni da un folo , quelle 
iftefle Compofizioni , fopra le quali molti 
fublimi Spiriti non han lavorato , che per 
palefare le loro bellezze , e per infinitamen- 
te lodarle : non potendo noi darci ad in- 
tendere , che un’ approvazione sì generale, 
non debba valerci per argomento maggiore 
d’ogni eccezione j poiché al parer d’Arifto- 
tile , qtiod unimerfis midetur nìerum ejl . Nè 
parimente abbiam faputo capire , coqie fi 
accordi il dir , * che alla perfezioni di 
quelli rari componimenti non fi trova y che 
manchi , fe non un’ oggetto piu degno , 
che non è la femminil bellezza , quando 
poi fi fanno comparir peccanti in più luo- 

A 3 ghi. 


L>h. IO-. 
Ethìc. 

* Il Sig. 
Muratori 
nella pre- 
fazione al- 
le tre Can- 
zoni. 
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6 Introdùì(ioné , 

ghi, ora d' inefcufabile ofcurità, ed ora 
di debolezza foverchia : quafi che nei di 
tal forte non fieno veri , e gravi errori. ; 

Ma tempo è ormai di venire alle ra« 
gioni) le quali paratamente fotto ciafche- 
duna delle oppofizioni porremo , per mag- 
giore comodità di chi vorrà leggere > aven- 
do giudicato opportuno altresì d’ inferirvi 
le tre combattute Canzoni , acciocché in 
una fola occhiata veder fi pofTa il pregio 
di Chi viene aflalito , il valor di Chi affale, 
e il giufto sforzo de' Difenfori . 



/' 


CAN- 


1 


CANZONI 

DI JFRAMCESCO PETRARCA 

Sopra gli occhi di Madonna Laura 
dette le tre Sorelle. 

w * 

CANZONE TRIMA. 

I. 

P Erchè la Vita è bre>ve y 

E V ingegno pa^vent a all* alta itnprefa y 
Nè di luiy nè di lei molto mi fido ; 

Ma /pero , che fia intefa 

Lày doro' io bramo y e là y do<v* ejfer de^ve^ 

La doglia mia , la qual tacendo io grido : 

Occhi leggiadri y do^e Amor fa nidoy 

A 'voi ri'volgo il mio debile ftUcy 

Pigro da fcy ma il gran piacer lo /prona ; 

E chi di Voi ragiona, 

Tien dal Suggetto un'abito gentile y 

Cbe con Vale amorofe 

Legnando , il parte d'ogni penfier 'vile : 

Con qnejle alq^ato >vengo a dire or cofe , 

Cbo portate nel cor gran tempo afcofe: 

.1 A4 
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Cannone Prma. 




f • 


• ** 


, / 


Non fercVio nou tn (nroeggia 

Quanto mia lande è ingìnriofa a^Voi: 

Md contraflar non 'pojfo al gran dejìo ; 

Lo qual è in me , dappoi 
Oj i <vidi quely cbe*penjier non p^^^ggi^ y 
Non che P agguagli altrui parlar ^ , o mio . 
Principio del mio dolce fiato rioy ' 

Altri y che Vói , Jo ben-y che non m^intendey 
Oprando agli ardenti rai new disegno ; - 
VoPlro gentile /degno * 

Forfe cV allor mia indegnitate offende 4 

Oh fe quefia' témenf^a 

Non tempraffe Parfuray che mP incende y 

Beato ^enir men : che lor prefem^a 

M' è più caro il morir y che 7 mi^er fen^a . 



D»tt- 


Cannone Fritaa, 


9 



Dunque cV i non mi sfaccia , 

Sì frale obietto a sì ppnte foco; 

Non è proprio •valor , che me ne f campi : 
Ma la paura un poco , 

CheH f angue nìOgo per le •vene agghiaccia , 
Rifalda si cor , perchè più tempo arnsampi . 
O Foggi , 0 Valli , 0 Fiumi , o SeUve , o Campi , 
O Teftimon della mia grane •vita , 

Quante •volte m'udtfte chiamar morte t 
Ahi doloroja forte ; 

Lo jlar mt ftrugge y e' l fuggir non m'aita. 
Ma fe maggior Mura 
Non m'affrenajfe y via corta , e fpedita 
Trarrebbe a fin queJFafpra pena, e dura; 

E la colpa è di tal , che non ha cura. 


Dolori 


ito 


Can^oat frtma . 


IV. 


Dolor , perchè mi meni 

'Suor di cammino a dir quél y ch'io non 'voglio} 
Sojlien ch'io •vada , o've'l piacer mi /pigne». 
Già di >voi non mi doglio , 

Occhi fopra'l mortai corfo fereniy 
Nè di lai j eh’ a tal nodo mi dijlrigne , . 
Vedete ben y quanti color dipigne 
Amor foDénte in me^^odd mio •volto; 

E potete penfar qkal- dentro fammi y ■ 

Là •ve di e notte fianimi 
-Addojfo col podety c'ha in •vài raccolto , 
Luci beate y e liete y"^ 

Se non che V fveder •voi jlejfe è tolto : 

Ma quante •volte a me •vi ri'volgete , 
Conofeete in altrui quèly che •voi fece . 



Se 
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Can!(Otte Fritiuté 




V. 


Si a voi fojfe sì nota 

La divina incredibile bellèf(S(d^' ^ ^ 

Di ch'io ragiono ^ come a chi la vurav 
Mifurata allegres(^a > " V 

Non avria */ cor : però forfè i remota ' 
Dal nìigor naturai ^ che v'apre , e gira» 
felice Palma , che per voi fojpira , 

Lumi del Ciel; per li quali /o ringrasfio 
La vita, che per altro non m' è a grado. 
Ohimè , perchè sì rado 
Mi date quel, danaio mai non fon fascio f 
Ferchè non più fovente • 

Mirate qual ^mor di me fa firagioì 
E perchè mi fpogliate immantenentc. - . 

Del hen , eh' ad ora ad. or f anima fentt • 
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Canij^fte Fritnfi. 


VI. 


Dico , che ad ora ad ora 

( Vojlra mercede ) io fento in meii^i^o l'alma 
Una dolce^i(a inujitat a f e mova; 

La qual ogni altra Salma 
Di noiojf pen^r dtfgombra allora , 

Si che dì mille un fai vi fi ritrova : 

Quel tanto a me j non piu , del viver giova. 
E- fé quello mio ben detrufie alquanto , 

NaUo fiato agguagliarfi al mio. potrebbe : 

Ma forfè altrui farebbe 
.luvidoy .e me faperbo l’onor tanto . ' . 

Terd y laffoy convienfiy 
Che V efiremo del rifa affaglia il pianto 9 . 

E interrotapendo quegli fpirti aecenfi 
A me ritorni y e di me fteffb penfi. 


4 ■ 

Vamo- 
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Cans^onc frima. 



Vamorofo f enfierò , 

Cb' alberga dentro y in voi mi fi difcopre '^ 
Taly che mi trae del core ogni tdtra poitlT'r 
f Onde parole , ed opre ' 

Efcon di me sì fatte aliar , ch'io fpero . J 
tarmi immortai , perchè la carne moia » . , 
JFugge al Vofiro^ apparire angofc{a , t noia > 
fi nel vqfire partir tornai infième: . : 

Ma perchè la memoria innamorata . j : 
Chiude lot pòi Centrata , ' > 

D/ là non vanno dalle parti efireme ì_ 

Onde s' alcun bel fratto - 

Mafie di. me Voi vien prima il Seme : 
Io per me fon ^uafi un terreno afciatto. 

Colto da- Voi y e' l pregio è voftrò in ttttto* 
Canyon y tu non m' acqueti y ans^i mirfiammi 
A dir di quel y' eh" a me ftejfo m' invola i. 
Vero fia certa di non efier fola . 


CAM. 



14 


- ^ 


CANZONE SECONDA. 


l. 

' ' *'• ‘ I 

G EntE ma Domutj io veggio 

Nel mover de* vofii occhi un dolce lume^ 
Che mi mojlra la via^ ch'ai Ciel conduce'. 
E^fet tango cojlume 
Dentro là -, dove fol con Amor feggioy 
Qaafi *v^ilmente il Cor traluce, . 
Quejla è la vijla , eh' a ben far m' induce , 
E che mi feorge al gloriofo fine : 

Quefia fida dd. volgo m'allontana m 
Nè giammai lingua umana . 

; Contar porria quel y eh le due divine 
Luci fentir mi fanno : 

V ' E quando' l verno fparge le pruine y 
.£ quando, poi ringiovenifee l'anno , 

Qual era al tempo del mio primo affanno . 


Io 


VR 
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Io penfoy fe lajfufo , ’ . . V* \ 

Onde 7 Motor Eterno delle Stelle 
De^nò moftrar del Jho lanjoroin:^^^y^<\ 

Son l'altr' opre sì belle y ' . V I) 

Aprajt la prigiofd y ov' io Jint chinfo y 
E thè 7 eamntiuo a tal mtta mi 
Eoi mi rifvolgoia la mia ufata guerr§ y.^;\ 
Edngraziandoijatnraye 7 dì y cÈ io nacqui y 
Che rejervato nE hanno a tanto bened i '; 

E lei y cV a tanta /pene , . ... - 

Al^ò 7 mio cof.y cbe .’nfno allor io giacqui 
A me noiofo y e graw : 

Da qstel dì innanzi a me medefmo piacqui 
Empiendo d'uà ^penjier alto y.e foa've , r v 
Q^cl core y ond‘-, hanno i begli, oc chi la chiame» 


I . 
>• 




* 


1$ 


Canone Seconda, 


III. 




Ut. mai fiato gioiojb ^ 

Amore p o la •voìuUle Fortuna 

Dieder y a chi fìò farnel mondo amici p '■ 

CFio noi cat^ìafit ad and • 

Rivolta occhi ^ ond’ogni mio rifofo 
Vienp com' ogni arhor vieti da fitte radici* 
Vaghe faville y angelicbe ^ heatrici 
De la mia vitUy ove *l piacer faccende y~ 
Che’ dolcemente mi eonfiuma y^‘é firugge ; 
Come fiparifice y e fugge • • • - 
Ogni altro lume , dove V vofiro figlendcp '- 
. Così dello mio core 'y - • r • 

’ Qgandd tanta dolce^d in lai dìfieende ‘ 
Ogni altra cofiUy ogni penfier Va fiore; ^ 

■ J? fiol ivi con Voi rimaufi Astore . • 


r . 

;■ V 


. 4 . 
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Q^an- 
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Cani(pw' Seconda» 





Quanta dolcc^^a unquanco ' . 

f» in cor d" a'iyventurojt amanti accolta ^ 
Tutta jn un loco , a quel ch'io fento , è nulla ; 
Quando Voi alcuna volta 
Soavemente tra 'I bel nero , ff ’/ bianco < 
Volgete il lume , in cui Amor fi trafiulla . 

E credo dalle fafce y efialla culla 
-Al mio imperfetto , a la Fortuna avverfa' 
Q^efio rimedio provedefie il Cielo . 

Torto mi face il velo , 

E la man, ebe sì fpejfo s'attraverja 
Fra ’/ mio fommo diletto , 

E, gli occhi ; Onde dì y e notte fi rinverfa 
il. gran defio , per isfogar il petto , . ' 

Che forma tien dal variato af petto. 




B 


FercF 



Can!(on9 Steonda» 


iS 



TercVio 'Veggio ( e mi /piace , } 

Che naturai mia dote a me non nìoley 
Nè mi fa degno d un sì caro /guardo ; 
Sfonromi d’ej/er tale , 

Ó^ai all'alta /peram^a fi conface , 

EÌ al foco gentiP , oudto tutt* ardo . 

Se al ben veloce y ed al contrario tardo y 
Dtfpregiator di quanto il Mondo brama 
Ter follicito fiudto poffo /arme y 
Totrebbe forfè aitarme 
Nel benigno giudizio una tal fama. 

Certo il fin de* miei pianti y 
Che non altronde il cor dogliofo chiama , 
Vten da' begli occhi alfin dolce tremanti y 
Ultima fpeme de' cortefi Amanti , 

Canyon , T una Sorella è poco innanzi ; 

E r altra fento in quel medefmo albergo 
Apparecchi arfi j Ond' to più carta vergo. 


CAN^ 
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e A M Z O N E TERZA. 


P oiché per mio dejlim 

A dir mi sforma queir accef a ^voglia , 

Che ni ha if orbato a fofpirar mai fempre ; 
Amor y che a ciò ni in^voglia ^ 

Sia la mia Jcorta y e ingegnimi il cammino ; 
E cól dejto le mie rime contempre : 

Ma non in gai fa , che lo cor fi fiempre 
Vi fovercbia dolces^^a ^ coni io temo (gne: 
^ Ter quel y cVio fento y o*v occhio altrui non giu» 
Che il dir m'infiamma , e pugne ; 

Nè p^ mio ingegno (^ond'io pavento y e tremo') 
Siccome talùr foUy 

Trow il gran foco della mente, f cerno: 

Ant^i mi ftruggo al fudn delle parole 
Tur y compio fojji un' uom di ghiaccio al Sole. 


B 2 Nel 
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19 Canf^onc Terf(ft» 

IL 

comìncfitr eresia 

Trovar parlando al mio àrdente dejtre 
Qualche breve ripofo, e qualche tregua %s 
Q^ejla fperan^a ardire 
Mi porfe^ a ragionar epuely eb'io fentiaz . 
Or tn abbandona al tempo ^ r Ji dilegua • 

Ma pur convìen , che l'alta impreja fegaa^ 
Continuando Pàmorofe note ; 

' Si pojfente è ’/ voler , che mi trafforta : 

E la ragione è morta , 

Che tenea'l freno y e contrajlar no'l puotCm 
Mojlrimi amen , ch'to dica , 

Amor , in guifa , che fe mai pereote 
Gli orecchi della dolce mia nemica , 

Mon mia , ma di pietà la faccia amica • 



D/Vo 




Digitized by Google 


11 


■ Catt^ow Teri^a» 

III. 


Dico : fe in quella Sfate j ^ - 

Ch'ai 'vero onor fur gli animi sì accejty 
L'indujhia d'alquanti nomini fi a'V'volfe 
Ter di'verfi Paefiy 

Poggi f et onde pajfando y P onorate 

Cofe cercando , il più bel fior ne colfe * . 

Poi che D/o y e Natura , ed Amor •volfe 

Locar compitamente ogni Virtute 

In quei be' limi i ondio gioiofo •vi'vo; 

Quefio y e quelPaltro ri'vo 

Non convien , eh' i trapqfft , e terra mute : 

A lor Jempre ricorro , . ^ 

Come a- fontana dognt mia falute; 

E quando a morte defiando corro , 

Sol di lor 'vifia, a} mo fiato Joeeorro^ 




B 3 


Come 


CM^ne Teri^a. 


iiz 


IV. 


Come a for^a di 'venti 

Stanco Noccbier di notte al^a la tejla 
A' duo lumi ^ c'ha femore gl nojlro Fola ; 
Così nella tempefta , 

Ch' g fojlengo d' Amor ^ gli occhi lucenti 
Sono il mio ftgnOy e'I mio conforto folo, 
Laffo , ma troppo è più quel , ch'io ninnolo 
Or quinci , or quindi , come Amor m'informa; 
Che quel , che 'vien da gras(iofo dono , 

B qael poco y ch'io fonoy 

Mi fa di loto una perpetua norma . 

Foi ch'io li rvidi in prima , 

Sen^a. lor a ben far non mojjl un' orma: 

Così gli ho dt me pofii in fu la cima^ 

Che 'I mio 'valor /vr fe falfo s'ejlima , 


l'non 
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non porritt giammai 

Immaginar , non che narrar gli effett 0 , 

Che nel mio cor gli occhi foavi fanno . 

Tutti gli altri dtletti 

Di quefta nìita ho per minori ajfai , 

E tati altre belle^^e indietro njanno • 
Tace tranquilla fenf^ alcuno affanno 
Simile a quella , eh’ è nel Ctelo eterna^ 
Mo've dal loro innamorato rifo; 

Cosi 'vedeffì io fifo , 

Come Amor dolcemente gli governa , 

Sor un giorno da preffo , 

Seneca ^volger giammai rota fuperna: 

Nè penfaff d'altrui^ nè di me flefio; 

E'I batter gli occhi miei non /offe fptjfo* 
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Lajfo , che iejianào ^ 

Vo quel y cb^ejfer non fuote in alcnn modo ; 
E T/TO del dejtr fuor di fperam^a • 
Solamente quel nodo y 

Ch^ Amor, circonda alla mia lingua , quando 
L'umana ^ifta il troppo lume' aDum^a y 
Foffe difcìolto ; io prenderei baldanza 
Df dir parole in quel punto sì ncrvoy 
Che fanan ìagrimar , chi V intendere . 

Ida le ferite imprejie. 

Volgon 'per for^a il cor piagato altroDe : 
Ond io divento fmortOy 
E V f angue fi nafconde y io non fo d<n)e ; 

Nè rimango y qual era y e fommi ac corto 
Che qucfio è '/ colpo , di che Amor m'ha morto. 
Can^nèyio fento già fiancar la penna 
. Del lungo , e dolce ragionar con lei ; ^ 

Ma non dt parlar meco i penfier miei. 


DIFESA 

DELLA CANZONE PRIMA. 

Oppofizione I. 

, X T Bramente fotrehhe ejfere ttn foco fiù 
Y fpedito il frincifio del Cammino , ar~ 
rejtandojt chiunque attentamente legge , al 
non ifcoprir tojlo una chiara armonìa fra ^ 
-, primi fei werfi , an^i ancora fra quefli ^ e t 
fegucnti. Gli JleJft Efpojitori^ it^lciano nsta 
„ ptk la eofa , come apparirà in .legandoli . 

E certo fol con un lungo Comento fi dimo- 
55 firerà ^ come quella doglia acconciamente qut 

w ^ fi 

, Nè tutti ardiranno imitare quel dirfi n\i 
\ alta imprefa 5 perchè quell' articdo fignifica 
eofa , che 0 già è notìficata , 0 immediata- 
mente s'ha da notificare . E pure tal notifi-^ 
” cacatone in quejli nterfi non fi fa 'vedere ni 
yy in termini y nè in luogo competente. 


Rifpo- 


Difefa della 

Rifpofla. 




Per totale difcioglimento di quefta op- 
pofizione , ftimo io necelTario di veder pri- 
ma bene ciò, che intende dire fui princi- 
pio della prefente Canzone il Petrarca j 
perchè, fé gli vorrem dare fenfo diverfo da 
quello, che peravventura pretefe l’Autore, 
e che cavafi dalle fue ftelfe parole , certa- 
mente ci fuccederh , come a quei , che la- 
fciata la via battuta facile , e piana , vanno 
per altra nuova , e riporta i onde non è 
maraviglia, che trovino poi palli difficili, 
ed intralciaci. 

Farmi adunque , che il noftro Poeta 
altamente pieno della fua gravilfima doglia , 
compagna infeparabile di tale Amante , 
come in più luoghi ne fanno fede le fue 
medefime rime, forte dentro di fe bramo- 
filfimo, e già rifoluto di farla altrui piena- 
mente nota , e palefe , per dare al fuo 
cuore queir alto refrigerio , che provali 
nello sfogo delle fue penej giacché Amore 
è un fier tormento , ma più quanto è più 
chiufo . Ma confiderando Egli , che la 

gran- 
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grandezza di un tal dolore , tenea quali 
deir infinito , come fuol parere a gli Inna- 
morati, e che, per interamente fpiegarlo, 
breve era il corfo della vita , e fpaventato 
l’ ingegno dalla immenfità di lui , onde non 
poteva fidarfi , nè dell’una , nè deU’altro j 
Anzi fperando nello ftelTo tempo , che an- 
che tacendolo , dovefie Laura perfettamente 
intenderlo per mezzo delle lagrime , de’ 
fofpiri , e di qualunque altro fegno efte- 
riorej mentre fpelTo il filenzio fuole averi 
lingua , e parole j più non curafi di pale- 
farlo , e con fubita mutazione di pianto in 
allegrezza, tanto negli Amanti ordinaria, 
cagionata peravventura dal vedere , o dall’ 
immaginare i begli occhi della Donna , ri- 
volge ad eflì il fuo ftile , il quale pigro da 
prima , e debole , perchè fopraffatto dalla 
iua doglia , vien poi renduto agile dal 
piacere, e rinforzato dal foggetto medefi- 
mo a tal fegno , che non folamente corre, 
ma vola , fcevro da ogni vile penfiero , quai 
'fono quelli di un fommo dolore , o vili 
per fé ftèfiì , o perchè rendon vile, chi dà 
loro ricetto. 

Quefto, a mio credere,, è il legittimo 
fenfo della prefente ftanza, fecondo il quale 
.. . non 
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non fo capire j come poiTa parere poco 
dedico tl principio di e(Ta , e come non fi 
(copra tofio tutta la Tua armonia , e corri- 
fponden7a tra i primi fei verfi , e i feguenti > 
e tanto più , come alTcrifce il Signor Mu- 
ratori , da chi attentamente li legge ; fé non 
accade a lui forfè per lo foverchio riflettere 
quel, che fuccede a chi per fiflar troppo 
il guardo in un’oggetto, lo difcerne aflai 
meno di- quello , che altri faccia al primo 
vederlo . 

L’Equivoco certamente procede dal 
Supporre , che il Petrarca parli prima degli 
occhi, accennandoli in quell’ imprefa , 
e che poi, o per riempitura, o per forza 
di lima , o per eflro venutoli affatto fuori 
di tempo , faccia menzione della fua doglia, 
fenza legatura, o confonanza con gli ante- 
cedenti verfi , e i fufleguenti j la qual cofa 
quanto confonda il ientimento di quello 
peraltro ben ordinato principio, è per fe 
chiaro , e palpabile : ed allora si , che non 
ci vorrebbe meno di un lungo Comento 
per dare ad intendere, come qui v’abbia 
luogo la doglia j II che non deefi creder 
di un’Uomo, degli ferirti del quale decife 
fovr^mente , coll’approvazione di tutta la 

Re- 
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Repubblica Letteraria Gregorio Giraldi nel 
Dialogo quarto degli antichi Poeti ^ che . 
nìhil fieri poteft omnium Bonorum judicio caiù 
didius y fuauius ^ eleganti us. 

. Ma per dimoitrare più particolarmen- 
te, chetai principio rifponde il mezzo, c 
il fine, e che non ha Egli frappòfià qui U 
fua. doglia , come il Pino in mezzo del 
Maré , facciam così 5 Se quefta doglia^ non 
lega, e non dipende da’ verfi, che la pre» 
cedono, e che la feguono, e per confe- 
guenza fta da per fc, leviamola per pòco 
da mezzo ., e fupponiamo , che il Petrarca 
abbia detto: * .. 

, Perchè la *vita è bren)C , 

E r ingegno f avventa alPàlta ìmprefa y 
Nè di lui , nè di lei molto mi fido , 

Occhi leggiadri ^ doroe Amor fa nido y 
A w/ ritolgo il mio debile fitlc.. 

Vorrei fa pere in quel cafo, come ragione- 
volmente dedur fi potrebbe da quella Cau- 
{2i\t y perchè la ^ita è brew er. quello a njoi 
ri*volgo il mio debile Jlile ; Poiché fe per Valta 
imprefa s’ intende la lode degli occhi di 
Laura , avendo . Y ingegno : fpaventato , nè 
di lui fidandoli , nè del breve corfo della 
vita, perlochè . dilpera .il Poeta di fpiegare 

gli 
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gli alti pregi di que’ begli occhi , dovrebbe ' 
Egli conchiudere tutto il contrario di quel, 
che fa , cioè , dunque io non po(To rivol- 
gere a voi il mio ftilej Come io offervo 
aver Lui fatto nella Canzone incomin- 
ciante ( 

Nel dolce tempo della prima Etade 
alla ftanza quinta , là dove dice > 

Ma perchè il tempo è corto y 
. La peana al hmon voler non puh gir prejfo ; 
Onde più cofcy nella mente jcnttey 
Vo trapajfando. 

Sicché convien . > che la fuddetta Cau- 

fale a tutt’altro, che a gli occhi di Laura. 
fi riferifca, il che non può eflere, che la 
fua doglia» per palefar la quale, non aven- 
do nè tempo fufficiente, nè coraggio, a 
commendar iì rivolta gli occhi di I^ura . 

Ci. rende anche più chiara l’intenzione 
del Petrarca il verbo rivolgere y che in lin- 
gua Fiorentina >fignifìca piegare in altra 
banda» ficchè ogni qual volta £i rivolge 
a gli ocelli della fua Amata lo ftile , fegno 
è , che penfato avea d’ indirizzarlo altrove, 
eom^ conferma il Caftelvetro' nel proemio 
a quella Canzone j e il termine ad quem di- 
nota nècc^Tariameme il termine à ^ao , il 
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quale qui non può elTere, che la doglia. 

Ma potrà opporli peravventura : Se il 
Petrarca diffida di fpiegar appieno il fuo do- 
lore , e perciò alle lodi degli occhi fi volge,- 
viene tacitamente a confefTare , che di 
quello avrebbe più tofto, e non di quefti 
parlato , fé aveffe potuto : e che eflb do- 
lore lia maggiore della lor bellezza) men- 
tre parlane tanto a lungo, e sì francamen- 
te ì il che fembra fuori del convenevole , e 
del coftume . 

Primieramente fcorgeli da varj luoghi 
del Canzoniere , e fpecialmente dal Sonetto,' 
che comincia 

Farrà forfè ad alcun y thè in lodar quella , 
che il Poeta non meno infufficiente fi re<« 
puta a parlar degnamente della fua Donna 
di quel, che moftrifi atto a defcrivere il 
fuo dolore ) onde fecondo che o la di lei 
bellezza , o la fua doglia , amendue credute 
da lui per indicibili, ed immenfe, prefen- 
tavanfi alla Aia immaginativa , alP una , o 
alPalira vicendevolmente dava la preferem 
za , fenza determinare , chi di lor folte 
maggiore . • Inoltre non pare a me , che 
difdica, che dopo aver* un’Amante lunga* 
mente, e in più luoghi lodata ^ Donna 
- fua. 
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iua , vòglia lo prenda di trattare pur anche 
delle fue pene, per óttenere , oltre la be- 
nevolenza , compafSone , e mercede ; e 
che non potendo poi dichiararle , com^ Elle 
fono , e fperando , che ancor taciute s" in- 
tendano , . prenda il partito di continuare* . 
le lodi 9 per fard tuttavia ben volere^ giac-, 
chè non può fard compatire, com’ Ei de- 
riderà . Ma quando anche d volede pur 
arguire, che la doglia fua folTe maggiore, 
della bellezza di Laura , non fo quaf in- 
converiienza ne rifultaffe , fe non che que- 
fto mededmo fervirebbe di vago argomen- 
to per fare più altamente comparir l’una, 
c l’altra j appunto come s’Ei dicefle : Ve- 
dete. quanto fmifurata è la beltà voftra^^ 
nulladimeno il mio dolore la fupera • Ma 
il Poeta y che forfè anche a ciò ha avuta 
condderazione , dopo aver detto , che • ri- 
volge il fùo ftile debile , e pigro , foggiu- 
gne 5 che il piacer lo fprona , che nel ra« 
gionar di lei prende un’abito gentile y col 
Guale può arrivare, a parlarne 5 e nella danza 
leguente aggiugne ancora. > che non può 
contraftare al gran dedderio >. che lo porta 
a dò fare, fenza di che certamente non 
avrebbe potuto. ^ -- 

Con- 
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Confiderò io di più , ritornando là 
donde mi fon partito , che quella particella 
mt unifce il fenfo antecedente col feguente, 
ed è comprefa , come leggo nel TafToni a 
carte xa8. della Aia rinomata Tenda roiTa, 
nel 'numero di quelle, che per ordinario 
hanno relazione ad altre cole precedenti ; 
anziché vien congiunzione denominata , 
perchè j o difiinguendo , q correggendo , o 
contrariando, in qualunque maniera fi ado- 
peri, Tempre in cerco modo lega le cofe 
precedenti colle fuifeguenti , e il (ùo difgiu- 
gnimento procede da unione , nè ha forza 
di entrare in mezzo a due Tenfi , e Tepararli, 
e troncarli talmente, che ella poffa reggerli 
da per Te ftelTa > anzi è tanto bifognevole 
deU’appoggio altrui , che Tenza alcuna pre- 
melfa di diTcorfo, non può fare lodevole 
comparfa neirorazione . 

Si conofce altresì con evidenza, che 
del noftro Poeta intenzion' era di parlare 
della ^lua doglia, anziché parlane pofitiva- 
mente in quelli Tei primi verfi, daU’oITer- 
vare la Converfione , o fia Apollrofe , che 
fa al Tuo dolore nel cominciamento della 
quarta llanza , là dove dice , 

Dolor perché mi meni 

C Furor 


24 

Fuor di cammin a dir quel , eVio non •tìoglioì 

SoJlieUycb'$o’v»daf(rve'ìpia(erai fpiugei 
nel qual luogo duolfi , per dir così , col 
dolor fuo medelimo , che lo ftrafcini fuori 
di ftrada a dire quel , che non vuole , e 
.perchè fente, che a lui è imponìbile il dirlo 
bene, e perchè ha fperanza, che eziandio 
tacendolo , conofciuto , e comprefo farà là 
dove elTer dee , e là dove brama , cioè 
dalla Aia Donna. 

Opel dir poi , io non mi fido nè della 
vita, nè deir ingegno, non finifce di per» 
fuadere , che fe Egli fe ne fidafiè , parie» 

. rebbe di qualche altra cofa , che non fono 
gli occhi, de' quali parla tanto? E ciò non 
può intenderli , che della doglia j per l’ar» 
monla , che è tra il non fidarli , e il tacere 
di finto , e per quel ripigliarli , che fa colla 
dizione mai per la quale ci fa comprende» 

. re , che , benché la vita fia breve , ed atter» 
rito l'ingegno dall’alta imprefa di rappré» 
fentare la doglia Aia, perlochè non può 
ciò fare , contuttociò fpera , che tacendola^ 
verrà ella pienamente a cognizione di 
Laura . - 

Da tuttociò, che abbiam divifato fin* 
ora , s’inferifce, che non pare, così poco 

de» 
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degno /d’itnkazione quel ;dirfì ali alta ìm^ 
prefa, y' CQXù^: decida, il Signor Muratori i 
poiché queirarricolo 5 fé non fìgnifìca cofa, 
che\è già . notificata , fignifica cofa^ che im- 
mediata mente fi notifica in quei ver fi: 

; l^^fperó'ebe fia intefa 
• La doglia mia y la qual tacendo io grido; 
Ma quando il medefimo articolo , pofto 
còsV afiolutàmente , avefTe.la Tua relazione 
a cofa anche più lontana, non farebbe per- 
ciò, a parer mio , degno di riprenfione il 
Petrarca, al quale può eifer permcflfo , anzi 
ad artificio dee elTergli aferitto in quello 
luogo un tal . parlare s mentre in tal modo 
dà a divedere T interna agitazione , e con- 
turbamento di uh animo addolorato , il 
quale non tanto bada aU’ordinc delle pa- 
role , quanto airefpreflìone del fuo dolore : 
Omnis magnitudo dolor is modum excedentis y 
vecejfe ejl -, ut Jlilo deleUtim wrbòrum eripiat , 
cum fape n)ocem quoque ipfam intercludat , co- 
.the infegna Seneca Filofofo nel capitolo 
primo della Confolazione ad Eluia : Che 
è molto più , che il parlare con qualche 
piccola alterazione di fenfo • 

Oltre di che i Poeti , e particolarmente 
quàndoi.trafportati fono da un' Eftro ga- 
: C z gliar- 


i6 . . 

eliardo , o da una veemente ptmolie , n- 
mangono, allWanza de’ Profeti, a’ qual, 
vengono rafforoigliari , quali fuori di fo 
itiedefimii Res tnim Wx, •volattUsy atqw 
facra Toeta eft , tMen frth foPj^s 

quàm Deo flenus , & cXPra fe pojìtxs , & à 
piente aUenatus ft, come leggiamo in Pla- 
tone del Furor poetico. E ficcome \ 
feti alcune cofe di quel , che dicono , mc- 
tifcono a quel, che fentono imenortnente, 
come confiderò S. Gregorio, difendendo 
Ezechiele Profeta, il quale dà pnncipio al 
fuo libro colla congiunzione Et . Undt Jtt, 
dice quello mirabil Dottore , ut tn mente 
Tropbetarum ita cenjanBa fiat extenorthas tn. 
verterà quatenus fmul utra^ue nitdeant : fimuU 
qae tn eis fiat y & intus r^erbum , auod 4 «. 
liunt, & foris quod dicunt : E mù fotto. 
Hoc ierbumy quod forte frotuUt , tilt yerho y 
quod intus audterat , conjudxtt ; Conttnua'Vtt 
trgo ^erba , qua protulit , •vtfions tntma , & 
idetreò incipit diccnt , & faUum eft fubjunxtt 
enim hoc, quod exteriks loqut tneboat , ac fi 
ér illud foris fit y quod tntus nitdtt ; Così 
nella ftelTa guila il noftro Poeta qui pone 
queir 4/f4 ituprefa, avendo relazione al lom- 
mo interno dolore, che fente j il che ci dà 
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più. chiaramente ad intendere foggiugnendo 
poco dopo : 

Ma fpero , che Jta intefa 
La doglia mia , la qual tacendo io grido . 
Che fe pure al Signor Muratori pa- 
reffe di potermi tacciar qui d’ardito , che 
io abbia contra la piena de’ Comentatori 
data una nuova interpetrazione al princi- 
pio di quella Canzone , oltre che io potrei 
facilmente rendergli la pariglia , con darli 
una fimil taccia, c maggiore, di aver tro- 
vato Egli folo , dopo tanti , e tanti anni , 
che dire fopra quelli maravigliofì compo- 
nimenti ^ rifpettati anche da’ maggiori Cri- 
tici, che abbia avuto il Petrarca , cioè dal 
Callelvetro , e dal TalToni , amendue pur 
Modoneli^ Non rellerò di dire primiera- 
mente , che molto in ciò non lì difcoHa la 
mia .opinione da quella del Callelvetro 
predetto , come può vederli dall’Argomen- 
to , che Egli prepone alla prefente Canzo- 
ne . Secondariamente in qualche, parte con- 
cedo ; che il fenfo , intefo da me , non li 
olFerilce di primo lancio al penliero , ben- 
ché credalo il più legittimo , e il più licuro ; 
Onde può. darli il cafo , che avendo il pri- 
mo degli l&rpolitorì intcìpetrato neiraltra 

C g ma- 
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maniera, quelli , che fon venuti dipoi 
mano in mano feguitando l’un Taltro , noij 
fi fieno curati di confiderar’ oltre’, fecondo 
il coftume de* moderni Annotatori di co- 
piare fenza efamina , o miglioramento ve- 
runo quello , che hanno fcritto i paflTati 
Interpetri, e il più delle volte fenza de- 
gnarli di nominarli , come ci avvifa r£ru- 
ditilTimo Signor Abate Fontanini nel Capf- 
tolo dodicefimo della fua lodatiffima Difefa 
dell’Aminta. E contuttoché io riverifca il 
lor fenti mento , molto maggiore venera- 
zione ho nulladimeno per quello Poeta , 
che può chiamarfi il maellro di color, che 
fanno j che però ftimo meglio incolpar loro 
d’inconfiderate^za , che lui d’errore', e 
d’ofcurità ■ - • • ’ . 

. l • :* ' a . ‘ : 

, Opppfizione II. 

I •• • « . - , 

- • • a 

Vofìro ^entiU fdcgKO . : ' i 

,, Forfè che 'aHor rtua ìndignitate offende ^ 
■„ Il dire y che Vindegnitate offende lo fdegm 
■ „ gentile y è' che piò forfè offendere Ut 
-yy' delicategg^ di' gualche letUfà y’'e difficile 
mente fi 'liòrrà^ihiamar metommOty di 
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fmili firanc figurt , fe non della fteffa , fi 
^'.ritrovano efempj , anche prejfo gli antichi 
,) Latini» 

t / 

RiTpofta . 

; Può (afciar quefta volta fulla mia pa- 
iola ractentidìmo Oppofitore Papprenno- 
ne, che modra di avere, che la fopraccen- 
paca forma di dire non offenda la delica> 
tezza di qualche lettore > poiché malage- 
volmente fi troverà un' intelletto sì fchivo, 
a cui dia ciò fadidio» mentre non l’ha dato, 
nè al Daniello, nè all’Erizzo , nè a tanti 
litri celebri Comentatori , anzi nè meno al 
TafTonì, nè al Cadelvetro, Critici .delicat 
tiffimi , e difficili a contentarli a par d’ogni 
altro . Imperocché, fe queda forma di dire 
è Metonimia , non mi pare , che ella fia 
delle più drane , prendendofi lo fdegno per 
gli occhi fdegnati 7 £, fe non è, come io 
altresì-d’accordo col Signor Muratori porto 
ferma opinione, non può edere» nè più 
piano , nè più naturale il dire , la mia inde- 
gnitate offende forfè il vodro gentilè fde? 
gno, cioè^ la sua badezza, ed indegnità è 
’;/ì C for- 
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forfè cagione , che il voftro fdegno , che 
fuol’ effer gentile, leggiadro, c foave , 
come £i lo chiama nel Sonetto , che co- 
mincia 

Dolci dure^^Cy e placide refalfe^ 
c in quell'altro , 

L'alma mia fiamma oltre le belle bella , 
divenga fiero , e fuperbo , e così facendolo 
pafTare dal moderato , che in femmina è 
virtù , e vera oneflà , nel fovetchio , ed ea 
cedente , che in tutti è vizio , l'ofFende , 
cioè a dire , gli fa ingiuria , rendendolo 
viziofo di virtuofo, che egli eras ovvero, 
perchè quello fdegno , che era gentile , 
perciò amabile , e graziofo , lo fa cangiare 
in duro, e difpettofo, e per cohfeguenza 
inodiofo, e molefto. ' , ■ 


Oppofizione III. 


,, Però forfè è remota ec. Quefio è foffo 
da non faltare a pi pari; E dicane altri 
j, ciò , che •vuole , che io finalmente fo dtjfe* 
,, renila tra il farli . intendere con leggiadria^ 

^ e il farfi intendere per difere^ione i •’ 

‘ » ■ > • 

r N» . » 

Rifpo- 
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Rifpofta. 

Saviflìmamente olTerva il dottinìmo 
P. Ceva nelle Tue memorie , e rideflìoni 
fopra il Signor deLemène, niamt cofa tjfere 
al mondo fìk facilg y che il fenf enfiare y ed il 
dar precetti y dicendo y per grazia d'efempio ; 
Quejle eofe ban troppo del raffinato : non barn 
buon gufto : Il tale Autore antico non du 
rebbe cosi : £ vi fi potrebbe anche aggiu. 
gnere, Quefto è foffo da non falcare a piè 
pari y E fomigìianti eofe y che Jt dicon talntolta 
da chi ha un Idea limitata , e rifiretta; e 
•vorrebbe ridur le corde di tutte le cetre al tio- 
iofo unijfono duna maniera; e fpeffie, •volte -fi 
dicono per mojirare fuperiorità , e acepuifiarfi 
fama duòmo intendente con poca fpefa.- lo lo 
benrlTuno , che a quefto fine non può par- 
lare in fimii guifa il Signor Muratori > il 
quale nella Tua nota Dottrina ha fondata 
la fua vera gloria; Contuttociò ei fi vor« 
rebbe pure alcuna volta intendere qualche 
ragióne , che' rendciTe paghi gl'intellectt 
deboli , e tnen capaci, come confielTo efière 
il mioj il quale '^Kon* può gilk pfrfuaderfi. 
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che qu\ (ia quel gran folTo , che rappre- 
fenta Tacutiflìtno Òppofitorcj mentre tanti 
altri valent’uomini l’han faltato fenza tro- 
varvi difficolta, benché minima. Veggiamo 
però, fe ancora a noi può riufcire ^ tra- 
panarlo con pari felicità . Continua il Pe» 
trarca il. Tuo ragionamento con gli occhi 
di Laura , ed avendo, tvella precedente ifan<« 
?a dimolirato gli occhi di lei .elTere lieti, 
e beati in ciafcun*. altra cofà', fuorché in 
quefta , che efli non poteano fé ftellì vede- 
re, non fa altro fui principio della prefen-^ 
te , che alTegnare una ragione , per la quale 
crede, \ che fìa loro dildetto di veder io 
siedeiìmi; io quella maniera.,, che crede 
eflfere per lo contrario a lui conceiTo.di 
vederli per ricompenfa , e rimedio de* Tuoi 
mali t. . , ’ .. • c.. • . 

. : • B. credo dalle fafce, e dalla calla . 

...• «VO imperfetto^ alla fortuna an^fa 
I Qacjlo '^rimedio pro^>vedeJfe il Cielo, j ^ 
come a legge nella lUnza quarta della 
conda Canzone. ;Dice adunque, fe a- voi 
folTe . cosi nota , o lic . voi cooofcefte la V.Ot 
Ara 'divina bellezza :iir quella gui(à , che la 
eonoTcòtio^v^ 1^ conoTcrchiuoque la mtra^ 
|1 ciKkte idàd-aura ycsrdbba -ài cpncepise oi« 


Digitized by Coogle 



Cannone' frimn • 4| 

fmifurata, c-foVerchia. allegrezza, che per 
l’ecceflTo farebbe viziofa , c biafiraevole , 9 
porrebbe darle anche morte , come teme di 
fe fteflb più folto v . i ■ . 

Ma uon.itt guifa , ebe lo cor fi jlcmpre . 

: ; j Dt fon>crchia dolceg^a , cotftc io temo ; % 
che però ha provveduto, forfè , Iddio , che 
la fuddetta bellezza» fia: lontana 4. e divifa 
della virtù naturale , o fia dalla, parte feiv 
Titiva deiranJma.,.che vi apre, e muove ^ 
acciocché voi non la .conofciate . Ecco il 
folTo terribile - faltato con legger fatica j e 
dicane altri ciò, che vuole ,, che ancor ' ìq 
finalmente fo differenza tra lopporrc-coa 
giuftizia, e.ropporre fenza difcrezicMse • ? 
f Due obbiezioni però mi "potrebbero 
«ITer qui fatte 5 la prima , che effendo que- 
fta tal remozione.di bellezza coiiiulie ad 
ognuno >• poiché nè ìio , nè alcun ^Irnot può 
vedere, e conofcere la beltà degli occhi 
iproprj milk., dice il Poèta . di' ptólicolare 
in lode diiLàura, che non fi poflk.altrcsi 
dire di , qualunque altro, e la fteffatagione 
anilita anche, per tutti . La feconda^:, che 
"(Miefta medefima rcmozione è- vana, bjfènza 
inetto ò’v,-poichè .per l' ufo dello: specchio 
potea Lauta. vèd'erei, e coinofonc^la va* 
•ghezza degli occhi fuoi . 
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-iiirpondo in primo luogo che me- 
rita anzi encomio, che biaftmo il noftro 
Poeta', avendo faputo far tornare in lode 
della fua Donna ciò, che può attnbuirn 
anche a gli altri, con penfare ingegnofa- 
mente ad una ragione, per la quale moftra 
di credere , che il fommo Dio , in riguardo 
forfè unicamente di edà , abbia tolta la fa- 
coltà a gli occhi di veder la loro propria 
bellezza 3 poiché prevedendo Egli , che do- 
vea un giorno creare in Laura occhi sì bel-' 
li , che , mirando fe medefìmi , farebbe nata 
nel cuore di eifa un'allegrezza fuor de’ ter- 
mini ^ cagionata anche forfè da orgoglio , 
e vanità, ha voluto con gran provvidenza 
impedire una tal cognizione 3 perchè Ella 
non kicorfelTe in. un’errore sì grande: e 
impedirla generalmente , per non far torto, 
nè ' a'iei , nè'a> tutto il recante del Genere 
umanov - ■ ' 

Alla t feconda oppofizione! rifponde il 
medefiniò Signor Muratori nell^nnotazione 
dellajilanza precedente, dove dice, che fa- 
rebbe iodifcrezione. l’opporre, che il Poeta 
ha qui T dimenticati i miei diati .ff cechi ^ ne* 

? nali fteten» Ella , e foìenta mirarfir; ferebd 
4rte> *Qeaporia y non eh T Amatoria ^aeeortth 
‘ ! j . . wra- 
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nuttte fa dij/tmalarc ciò , che può nuócert off 
iutento fuo , attenendoji a ciò folamente , €Ì>c 
può giovarle. E par, che rifponda altresì 
Torquato TalTo nel diciottefimo della fua 
Gerufalemme liberata , dove , dopo aver 
detto in perfona di Rinaldo , ad imitazion 
del Petrarca ; 

Deb poi che {degni me , tond egli è vago 
Mirar Tu almen pot^ il proprio volto ; 
Che il guardo tuo , che altrove non è pago , 
Gioirebbe felice in fe rivolto: 
foggiugne ) quali prevenendo una (iinilc 
obbiezione j 

Non può fpeccbio ritrar si dolce immago y 
Nè in picchi vetro è un Faradsfo accolto; 
dimoftrando con ciò , che , coinechè nello 
fpecchio fi polTano vedere in alcun modo 
le bellezze degli occhi proprj , non poflbno 
vederli in maniera y. e sì compitamente , che 
ne nafca una fmifurata allegrezza. 

Oppofizione IV. 

yy Di là non vanno dalle Farti eflreme» 
yy Nel mei^!(o ha Infogno di comento quel verfi 
yy Di là non vanno ec. E • quejlo tomento 

do* 
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d<wribhe ancor dimojlrare , come accordi il 
3> ^aeftó wrfo con gli uleimi della pre*- 

yy Cedente Jians^a\ cioè come là memoria cbn^ 
y, ^er<vi tanta ragione di letizia , e pure di 
5) fucceda P affanno , acciocché meglio fi 
y, eontprendeffe la verità , e helle^^a di quejii, 

5, penjieriy che paiono diwrjty ed oppofti i 

. \ ' . . ... 

Rìlpofta. 

« 

• • * • • » 

Nc» fo , fe la prefente oppofizioné 
abbia per ifeopo le parole femplicemente j 
e la forma dei dire , o pur il concetto j tanto 
è generale , e afIbUira'. Per non isfuggire il 
Colpo j ov' è sì gran ragione di difefa, è 
tanta certézza di vincere , l’una , e l’altra 
parte del verfo criticato efaminiamo. 

< £ per guanto è della locuzione , non 
può elTer ella più chiara. Al voftro appa> 
rire, o begli occhi, dice il Poeta, fogge 
ogni noia , ed angofeia } e nel partir voftro, 
e allontanàndòvi voi, elle infteme torna- 
no : inala memoria innamorata, cioè in- 
vaghita di quel piacere , che dentro' di lei 
hanno i begli occhi lafciato , chiude a loro, 
cioè alla noia ^ ed -angofeia rentiata , nè 
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fono ricevute da lei > onde non vanno di 
là dalle parti eftreme , cioè là , e in quella 
parte dove fta la memoria ^ come dichiara 
un de’ celebri maeftri della noftra lingua 
Benedetto Varchi nella lezione foprà que« 
fta ftelTa Canzone, foggiugnendo : E qnftò 
a'iyverbìo di là nm fignifica in qwfio litògo ^ 
cairn ale»» creiti quello y che i latini dito»» 
ulteriùs : ma quello , che dicono illue , 0 •vera* 
mente tò y ed è proprio fiorentino i come qua»* 
do diciamo : <va di là da i libri y in altro fen* 
timento , che quando fi dite di là d‘ arnoj cidi 
translativamente . Sicché a quei) che ben in* 
tendono la forza del buon parlare TofeanO) 
non riufeirà ofeura la fud^tta maniera di 
dire, mentre è loro proprio , ed ufuale. 

Refta a vedere , fe contiene ofeutità k 
fentenza . Certo è > che fe per ofeuro s'in-, 
tende tuttociò , che non s’ intende da- tutti) 
io non fo , come da quefto vizio (ì potranno 
difendere gli Autori più eccellenti, i quali 
hanno i loro fcritti ripieni di alte dottrine, 
e lontane dalla corta capacità del -volgo. 
Bafta ) che i Letterati i'intendano > c ehi non 
vi arriva col proprio intelletto, configlifi 
con gli feienziati , e tdle loro dichiaraziom 
dottimme fi rapporti* Perchè, come ictivc 

Clau- 
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Claudio Tolomei nel libro primo delle Tue 
lettere al Cinuzzi , quella ofcurei^t^a , che na-, 
fce dalla cofa y di che fi ragiona , e dalla dot- 
trina y non è degna di ri^renfione ; an^i fpefio 
di molta lode ; f arche la coja , che per fe jlejfa 
f malagenfole ad intendere , non fi faccia col 
modo di narrarla molto più . Ora il Petrarca 
dicendo , che i rei , e noiofi penlieri , non 
entrano^nelle parti eftreme , perchè l’inna- 
morata memoria chiude loro l’entrata , fup- 
poné , che li fappia primieramente , come 
oeono fapere gli uomini dotti , che ficcome 
nell'anima è 'virtude, per la quale eonofce le cofe 
corporaliy e quefta mirtude è lo fentimento di 
fuori y come vifoy udito y e si degli altri ( fe- 
condo che efpone il Cardinal Egidio Co- 
lonna fopra quel verfo In quella parte , dove 
fià memora y della famofa Canzone d’Amore 
di Guido Cavalcanti ) cosi per un altra potette 
q^a y che ha in fe dentro , conferva le immagini y 
e le fomiglianqy delle cofe y che fono conofciute 
per li fentimenti . E quefta virtù , ove fi 
aonfervano , quefte immagini è detta memoria y 
a diftittifcefi in quefto modo dalli favj ; Memo- 
ria è Tef auro delle immagini , e fimilitudini 
delle cofe corporali y le quali fono ricevute per 
ìi fentimenti p E in quefta parte y ovvero in 

quefta 
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qÌHefia foten^a dell' anima y la ccjdy che è di 
fuora , quando è meduta , manda la fua imma~ 
gine y la quale immagine , rimane nella detta 
jotent^a dell'anima , e fa dimora in ejfa , dapoi~ 
thè la cofa fi è dipartita dal fentimento. Da 
tal Dottrina già intenclefi , come la memo> 
ria del - Petrarca , effendo piena di quelle 
belle immagini degli occhi di Laura, che 
vagheggiava , veniva a negare l’entrata a* 
penfieri molefti, che tentavano d’introdurvifi.' 

Inoltre per capir bene le parti ejlreme 
fuppone egli , che pur fi fappia co’ Filofofi, 
c con eflb lui , quando dilTe , 

Qf^al cella è di memoria, 
che ( fecondo l’opinion di quei tempi ) 
nel Capo umano fono tre cellette , ove 
hanno luogo i fentimenti nofiri interiori) 
la prima viene occupata dalla fantafia, ed è 
nella parte davanti j la feconda contiene la 
facoltà del penfare , che è collocata nel 
mezzo : e nella terza rifiede la memoria,' 
che ha il fuo luogo nella parte di dietro, 
preflb la nuca , ovvero collotola , come 
pure afferma co* Medici l’Eruditiffimo Var-' 
chi nella fopraccennata Lezione. Dicendo" 
adunque il ■ jPoeta che la noia , e l’ango- 
feia di là non vanno dalle parti efireme , fi 
1 D cono- 
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conofce evidentemente , che i dolori , le gli . 
affanni giungevano ad occupargli la fanta- . 
sìa , e il peiifìero , e quivi fi fermavano , 
nè paiTar poteano alle ultime eftreme parti, 
cioè alla memoria ripiena già delle dilette- 
voli immagini , che per mezzo de’ fenfi le 
mandavano i belliffimi occhi di Laura . Laon- 
de potrà ben dirli, che il fuddetto verfo 
è capace di cemento , come ne fon capaci 
tanti altri palli degli Scrittori più celebri : 
ma non fi dirà con ragione , che ne abbia 
bifogno i perchè altro è inchiudere erudi- 
zione, ed altro parlare con ofcurità; e vi 
è tra ciò tanta differenza, quanta n’è tra 
la virtù , ed il vizio . 

La feconda parte poi della fopranno- 
tata oppofizione, cioè, che pare, che non 
s’accordi il fenfo di quello verfo con gli 
ultimi della precedente llanza , e che tra 
quelli , e quei penfieri vi Ila qualche con- 
trarietà , è anche più facile ad elTer dillrut- 
ta , giacché il parere non è l’elTere > ed anzi 
in CIÒ confine tutta la bellezza della Con- 
trappofizione , purché fi vogliano confide- 
rare, e dillinguere gli uni dagli altri . Dice 
di fopra il Poeta : Mercè di voi , occhi 
cari , io fentp in mezzo dell’alma una nuova. 
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ed ìhufitata dolcezza , che didìpa qualunque 
altro noiofo penderò > fìcchè di mille un 
folo vi reda, il quale non è, che la paura 
di perdere la vodra amata prefenza j fé 
quefto mio bene ( continua egli ) duraife, 
niun’altro flato felice potrebbe paragonarli, 
al mio> ma perchè vengo poi di tempo in 
tempo a perdere la detta amata prefenza, 
l’eflremo della mia allegrezza viene affalito 
dal pianto , come più avanti dimoflra in. 
quelli , 

Torto mi face il •velo y 

E la man , che sì jfeffo s'attraverfa 
Fra 7 mio fommo diletto , 

E gli occhi, onde dì, e notte Jt rits'verfa 
Il gran defio &c. , 1 

c a quello dolore particolare, procedente 
dalla lontananza degli occhi , non chiude la 
memoria Tentrata , delia . quale ha egli col 
piacere vicendevolmente le chiavi , come 
fa chi per prova intende Amore . In quegli 
altri poi di fotto, 

Fagge al •vojlro af/parire angofcia , e noia, 
E nel •vojlro partir tornano infieme , 
parla il Petrarca di tutti gli altri penfìeri, 
e dolori in generale , di cui è piena la vita 
umana } i quali venivano per occupargli la 

D z * me- 
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memoria ; ma ella piena delle vaghilfime.' 
immagini degli occhi amati, e del timore, 
di perderli , e alcune volte del fommo do- 
lore di averli perduti, chiudeva loro l’ufcio, 
come Tuoi farfi a coloro, che uon fi cura«> 
no, e fi difpregiano." 

Ma quando il Poeta non avefle qui, 
tanta chiarezza , e difcernimento adoperato, 
come per altro evidentemente fi fcorge ^ 
chi delle cofe degli Amanti è sì poco infor- 
mato , che non lappia elTer loro antico co- 
fiume di riempiere i loro difcorfi di termi- 
ni, che paiono fra fe difcor danti, ed op- 
porti , come di ghiaccio , ed ardore, di 
timore , e fperanza , di letizia , e triftezza , 
come quelli, che tutte querte contrarietà 
pur fentono , e provano in fe medefimi ,> 
quafi in un punto ìrtelfo ? £ la ragione 
principale di ciò fi è , perchè trasformane 
doli erti per maravigliofa forza, e potenza 
d* Amore nella cofa amata non portbno à 
meno di non attriftarfi nel perdimento del 
fuo fe» e fi rallegrano nel momento mede- 
fimo della mutazione , che fanno in qualche 
cofa di meglio. 2*/V etìam, ut amore élla- 
queati fuffirent , (è* gaudeant, Sfi- 

fpranty quodfe iffos amtttuttt y quod gerdunt^ 
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quod ferimuttt ; gaudent , quod in melitts quid~ 
adm fe tràmferunt ; così c’ ìnfegria con pro- 
fonda dottrina il Fiorentino Platone Mar- 
filio Ficino nell’Orazione feconda cap. fedo 
del Convivio Platonico. 
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DIFESA 

DELLA CANZONE SECONDA . 

Oppofizione L 

„ T Olio non m aggrada ne* feguentè 
„ ÌVJl II gran defio , che fi rinverfa . 

Rifpofta. 

È’ palTato il tempo , che il iixit di 
Pitagora era in credito . Difficilmente fi 
trovano óra Maeftri di tanta riputazione, e 
Scolari sì docili, a’ quali la fola opinione 
di quelli ferva di regola , e di ragione . 
Perlochè fi contenterà il Signor Muratori , 
che io lo richiegga del perchè non gli ag- 
grada il gran defio , che fi rinverfa ; mentre, 
come i Legifti erubefcunt fine lege loqui y così 
noi ci vergognamo di parlare fenza la ra- 
gione. Perocché pur troppo egli accade, 
che in sì fatti giiidizj abbia il più delle volte 
' . f gran 
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gran parte il capriccio^ e il gufto partico- 
lare , di chi giudica ; e che perciò > come è 
a lui lecito di pronunziare in uni' hipdo, 
cosi ad altri (ia lecito di fentire in un^ al- 
tro \ fecondo il parere del Signor Dottor 
Eùftachio Manfredi , infigne Letterato dell* 
Età noftra^ nella Tua elegantilTima Létterai 
indirizzata al Signor Marchefe Gio: Gio- 
fefFo Orfi in propofito delle ammirabili Con- 
(ìderazioni ratte da queft* ultimo fopra il 
Libro franzefe , intitolato La maniere de bien 
fenfer dans Ics QUDrages d'efpric . Bada dunque 
per ora, che fia flato in grado al Poeta, 
che aggradi a me, e che molto forfè ag- 
gradi anche a gli altri. Imperocché le pa- 
role non hanno duro , nè fpiacevoi fuono : 
anzi fono molto forti , e fpieganti , e mira- 
bilmente acconce per far concepire ad al- 
trui la violenza del defio, che qual* ampio 
fiume per foverchia acqua traboccava dagli 
occhi . Nobile , e vero è il feptimehto j 
perchè non potendo ì’iflcflTo fervido defi- 
derio confeguir ciò, che bramava , coflrin- 
geva il Poeta a piangere dirottamente > ri- 
medio tanto comune a gPlnnamòrati , per 
isfogar* il cuore • Nè la figura è cotanto 
ftranai che pofià recare alcuna minima nau- 

D 4 fea^ 


56 , Dtfffa delln 

fea , poncndofi la cagione per l* effetto ; 
come fi vede praticato generalmente dagli 
Autori più gravi , per entro le loro fcrittu- 
re , e a propofito noftro dal divino Dante 
in quel verfo del Canto 17. dell* inferno ^ 
fer gli occhi fuori fcof piava lor duoio : 
c in queU’altro del Tafib nel Rinaldo Can- 
to II. fianz. 42. 

Tal verfojjl in lamenti il rio dolore^ 

Di cui non era più capace il cwe, 

\ 

Oppofizione IL ! 

i 

,, Canzon l’una Sorella è poco innanzi: 
j. Ma quejla nobilij/ima y e forte Cannone finù 
jy fce con un addio da malato ; e meglio era 
yy vergar la carta fen^ avvi f arne y chi aveva 
„ da lecere . . . . 

Rifpofta. ; 

Qui pure al dottifiimo Signor Mura- 
tori incumhit onut probandi e finche con 
buone prove- non iftabilifce quel, che ra- 
giona y durerà egli molta fatica a-perfuader, 

■ ‘ cosi 
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così me, come gli altri j perocché fono 
femplici opinioni fondate folamente fui si, 
e fui nò j nè la Critica attende al dire , ma 
folo al provare j come attefta nel fecondo 
Proginnafmo del volume terzo reruditilfi- 
mo Nifieli. Io per verità non 'm’intendo 
di Medicina j.contuttociò credo , che voglia 
dire rOppofitore, che il Poeta parla qui 
fievolmente, con iftilè umile, e baffo, e 
quali fuor di propofito , dicendo cofe fo- 
verchie : Ma. primieramente , dove confifte 
la balfezza j e il languore di quello comia- 
to ? Dolce inficme , e foftenutò , quanto fi 
conviene , è il fuono de’ verfi non inter- 
rotti , e perturbati nelPordine delle fenten- 
ze, e delle parole j le quali pur fono fcelte, 
fonore, e traslate. Vi fi leggono altresì le 
allegorie della Sorella , e delfalbergo j le 
quali cofe -tutte fon proprie dello Itile gra- 
ziofo, o fia Lirico j e fanno, al parere di 
tutti i Retori , e fpecialmente di Torquato 
Taffo, nel fuo celebratiffimo difcorfo del 
Poema Eroico, il parlare ornato. Onde il 
Petrarca leggiadramente ci rapprefenta tre 
belle Matrone , che una dopo l’altra efcono^ 
con isfoggiato abbigliamento, o le tre Gra- 
zie , che vezzofamente dannqfì mano ì le 

qualf 
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quali immagini rendendo fenfibili , e mate- 
riali anche le cofe non materiali , ed aftrat- 
te, porgono all' immaginativa, di chi afcol- 
ta , maravigliofo piacere , per teftimonianza 
del Signor' Euftàchio Manfredi neU'ailegata 
puliti£ma Lettera. Che fe quello è parlar 
da malato j qual farà quello" de* fan! , e vii 
gorofi ? ' . ■ ‘ 

' Ma quando anche fi volclTe, per-tilli- 
nata vaghezza di contraddire , foftener, 
che il Petrarca dia deboi fine a quella Can- 
zone , chi non fa , che il parlar mediocre , 
qual’ è quello del Lirico , fi ferve ora dell* 
infimo , e tenue , ed ora del fublime , e 
magnifico , frammettendolo diverfamente , 
conforme alla diverfità delle cofe, e delle 
Perfone con chi fi parla j come attellano 
Quintiliano fui principio delPundicefimo , 
Cicerone nel primo dcH’Oratore ‘, Agnolo 
Poliziano nella lettera prima libro 5. , e 
cento altri? Talché Marziale fi rallegra, 
e fi gloria, per rapporto del foprammen- 
tovato Nificli , d’effer taflàto di fimile pro- 
porzionatiflìma difegualità nell* Epigramma 
89. del libro 7. 

JaElat ittaqitaltm Matbo me libellum 
Si nxrttm eji , landat Carmina nojlra Matbo . 

Mqna- 
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. JEquaUs‘ fcrihit lìbros Cahittus ^ < 5 ^ Umbcr ^ 
Mqftalis li ber eft yCritice , qm mal^s eft . - 
Uu dunque grand’arte il noftro Poeta, 
terminando con forma dimeifa j poiché dif- 
ferente ftile dee adoperare , parlando colla 
fua Canzone , di quel y che adopera con 
quegli occhi fovra il mortai cqrfo fereni. 

All’altra parte dell’obbiezione , cioè, 
che meglio era vergar la Carta fenz’ avvi- 
fame, chi aveva da leggere, quafi ciò fia 
fatto vanamente , e con fuperfluità : rifpon- 
defi , che il dire alcuna colà foverchia , quali 
per abbondanza , fuol’elTer fatto con leg- 
giadro artificio, e per ufanza più tofto, o 
per maggior chiarezza , come imegna Tor* 
quato Taflb, nel fopraccitato dircorfo, e 
dopo lui il fàmofo, ed incomparabile Si- 
gnor Marchefe •. Gio: Giofeffo Orli nella 
terza delle fue eccellenti Lettere a Madama 
Dacier . , Oltre che elTendo quelle Canzoni 
chiamate dal Petrarca Sorelle , e feguitan- 
doft elle , ed accompagnandoli : inolto bei^ 
fi conviene, che ci nel fine di dafcheduna 
delle due prime ponga Un vincdlo, che le 
leghi, e congiunga inlìeme, per dinotare, 
dirò còsi , la lor parentèla , e continuazio- 
ne , e (i vaglia di alcune, parole , le quali , 

come 
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come un. gentil -nodo, ed anello, fervano 

ad accoppiarle, ed unirle. 

Di più- dal dire , che un’altra Canzone 
lì apparecchiava-nel medelìmo albergo , po* 
tea ben comprenderli , che -il Poeta avea 
difegno di ' comporla y ma quando dice piit 
carta ‘vergo ., dà a divedere, che già ftava 
per ' pubblicarla i e il formare una cofa nella 
mentè , e lo fcriverla, è tanto diverfo , 
quanto il 'concepire dal partorire . • 

- • Potrebbefi replicare, che quello me- 
delimo dovea poi -vederfi dal fatto /Ma il 
Poèta vuole, avvifando iLLettore,e pre- 
venendolo, eccitare maggiormente' la fua 
attenzione , e preparare il di lui animo-- a 
quello , che di feguire eiralì già propollo ; i 
■ -Per ultimo ‘ grande , e maravigliofo 
artificio -li ’feopre' In quelle parole l oade io 
piò- 'carta “vergo’ y dmpcrciocchè impaziente 
dimollràli il -Petrarca di far fapere, - quanto 
in lui ipolTa‘il piacere di -parlare degli occhi 
vaghilìimi : della fua-' Donna', e quanto egli- 
no > di- forza, é di> vigore gli fommiiiillrino, 
qùali-che'éi dica :-do, che già credeva, per 
là' gran -doglia, -che fui principio mi ritrae- 
va;, 'e> per- la debolezza , 'e tardità del mio 
llile ^ì:- di- non. . poter - giammai . giugnere . a 
: . ; . par- 
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parlare de* begli occhi di Laura, tanto il 
piacer mi fprona , e tanto mi leva il Sog* 
getto , e mi dona un’abito cosi gentile, che 
non folamente trovo di aver’ in lode loro 
già due Canzoni compite , ma eccovi an* 
cora la terza , la quale , appena ho fentito^ 
che andavalì apparecchiando^ che già efce 
in luce. 



Digitized by Googlc 



DIFESA 

Della Terza Canzone 

DEGLI OCCHI, 
C0JtfP05Tjr 

DA CIO: TOMMASO CANEVARI . 


Digitized by Google 


D I F E S 

DELLA TERZA CANZONE . 

Introduzione . 

S E la modeftia del Signor Gio: Barto- 
lommeo Cafaregi , Soggetto di chiariiTi* 
ma fama tra' Letterati^ non folTe Hata co- 
tanto oftinata in voler lafciare a me quella 
parte, in cui avea maggior campo l’inge- 
gno di farli onore : ficcome non tanto bene 
li farebbe fino a qui rifpofto a molte delle 
Obbiezioni del Signor Lodovico Antonio 
Muratori : cosi non tanto debolmente (1 
rifponderebbe ora a quelle, che ci riman- 
gono. Contuttociò io non difpero di tro- 
var gradimento preflb coloro, che legge- 
ranno) conciolTiache , quando non altro, 
conofceranno la venerazion mia verfo un 
Poeta fommamente caro al Mondo tutto , e 
unicamente benemerito di Granduomini , che 
con applaufo univerfale han fino a qui 
poetato . Può folamente parere ftrana , e 
perciò divenire odiofa quefta mia rifolu- 

É zio- 


IfifroJm^tone . 

zione a non pochi , i quali avendomi o3ito 
lavellare per lo paffato del Signor Mora* 
tori con queU’alta ftima , che a lui fi deve, 
tra fé diranno : Come ora quellii prende la 
penna contra un’Ingegno , che fu Tempre 
da lui così riverito? Ma io qui mi proce. 
fio , che ferbo tuttavia intero quell’alto 
concetto , che ho Tempre avuto di sì grand* 
UomO) c che perciò non contro di fui in^ 
tendo di muover guerra , ma Tolo io prendò 
Tarmi in difeTa di Francefco Petrarca , 
Poeta certamente divino. £ non merita 
egli forfè quello s) eccellente Lirico, che 
fi rifenca , chiunque lo vede ofFefo , ed 
ofFefo in quelle Canzoni riputate fin* ora 
da* Critici effe fole incapaci d’ammenda 
e poco men, che perfette? Non lafcino 
adunque i Lettori di trafcorrere , ed infìe. 
me di compatire quelle , qualunque lìanlì 
fatiche , moffi per avventura da fofpectO , 
che effi abbiano della mia incollanza , im- 
maginandoli } che io combatta contro d’un 
Valentuomo da me Tempre innalzato coti 
mille lodi j imperocché in effetto non è 
così : ed altra cofa fi è , che io combatta 
il Signor Muratori, altra, che io difenda 
il Petrarca. Oltre di che qual* altra cofa 
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6a óra* s’ fhtràprèft'dfc ^ - tb' hòh uh’ ihii 
^rèfìij 'òndè fi rhahiféfti al Mtìhdò (^uah0 
tlà .ttcf^ fi H^^éirifcàj è fi àppitézzi li Dottiffii 
mo Oppofitore? Imperocché j s’iò noti 18 
avefli m fommo pregio , non giudicherei 
certamente, ch’egli potefie colla fua Cen- 
fura recare al noftro Poeta alcuno , benché 
leggier, pregiudizio. £d in fatti egli è a 
tutti ben noto firappazzarfi tutto dì da ben 
mille Poetaftri 1* Opere ammirabili di sì 
cccclfo Componitore j e pur non v’ha , chi 
contra coftoro punto fi muova j nè io ftelTo 
in eterno mi moverei j poiché confiderò , 
che non può giunger giammai un vii pu- 
gno di fango , fcagliato da quella balTa 
terra contro del Sole , a formare in lui 
macchia veruna . In virtù adunque di que- 
lla Apologia medefima inlendò di far pa- 
lefe a chi che fia j che nulla ipeno di quello , 
che io mi fia fiato ^ fono ora , e farò mai 
fempre parzialiflìmo efiimatore Signor 

Muratori, Soggetto, in cui sì/hobilmente 
innefiafi la Gentilezza colla/^ottrina . E 
quefio badimi aver detto per ora , affinchè 
rimangano diffipate quell’ ombre , che po- 
tefiero in qualche guifa ingombrar l’animo 
disdoro, che leggeranno, ed infieme ofeu- 

E 2 rare 


V. 


6t 

rare appreflb desìi fcrupolofi Tingenaitlk, c 
la rettitudine deU*ÌDtenzion mia. Ma fenz4 
più trattenerci in preamboli veniamo oggi- 
mai alla Difeia. 
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DELLA TERZA CANZONE. 


Oppofizione I. 


5J 

>ì 

3> 


q; 


Uefia Canone in paragon dell* altre 
Sorelle fnò parere ad alcuno men 
piena . 


Rifpofta . 


Sarebbe cofa certamente defiderabile, 
che il dottiffimo Canfore, ficcome ha fa- 
puto sì bene efprimerfi nel precetto, così 
ancora avelTe voluto con minor Laconifmo 
dichiarar Tanimo fuo intorno a quelle in- 
gegnofìliìme Oppofizioni > di modo che fuor 
d’ogni ambiguità fubito rimanelTe chiara a 
ciafcheduno , ed aperta la fullanza della 
Cenfura . Ma giacché a lui è piaciuto farla 
da Oracolo : a me converrà farla il più 
delle volte da Indovino , rifpondendo a 

E 3 rutti 
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tutti que* fenfi, nc’ quali potrò per avven- 
tura conghi^tturare, che s'inten^an le fuc 

S arqle. Àjlerendp egli per tanto, che que- 
a Canzone può parere men pièna , può 
e(Ter prin;iieran;iente , eh’ fi voglia dire, che , 
nel giro di ben Tei danze, eìTa tanto non 
abbraccia, e. contiene, quanto la feconda 
nelle fue cinque, e nelle fette' la prima. 
Or fe quefto è il fentimento del Valentuo- 
mo , parrà forfè giudamente ad alcuno 
ch’egli in CIÒ di gran lunga s’ infuni . Im- 
perocché , fe fi riguardano i fenu della pri- 
ma Canzone, fi feorgerk, che elTa null’altro 
racchiude fuor che gli effetti cagionati per 
entro la porzion fenfitiva. La feconda poi, 
oltre a gli effetti , che nella mente produ- 
confi , efprime il gaudio ancora , che quindi 
ad elTa ne viene, col metterci di più fotto 
gli occhi tutto ciò, ch’egli fa per non mai 
redar privo della cagione, che lo produce . 
Ma queda terza dopo avere fpiegati effetti 
di non minor pregio cagionati nella volon- 
tà, ed amplificato mirabilmente il gaudio, 
che per mezzo di quegli effetti beava lo, 
fpirito del Poeta , qui non fi ferma : e pro- 
cede più innan^ a modrare un viviffimo 
defiderio, che ^ il Poeta medefimo aveva , 

■ r' ‘ ' di 
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di fard perpetua una cotanta Feliciti. Nè 
di CIÒ pago 9 fi ftende a dimoftrar quefto 
defiderio affai prodigiofo, perchè lontano 
dalla fperanza) e quindi pon fine con darci 
a divedere aver* egli ben conofciuio , che 
il non poter fuperarc quefta difperazione ^ 
è il colpo, con cui ad Amore è piaciuto, 
d'ucciderlo .* Or , prefuppofta una tal verità, 
che da fe ciafcheduno può chiaramente co- 
no fcere , come quefta Canzone farà men 
piena delPaltre due? Anzi come non è ella 
molto più doviziofa d'ogni altra, e vie più. 
colma di fugofi , e picniffimi fentimenti ? 

Giacché dunque in quefto fignificato 
non può avere parlato T Oppofitore : veg- 
giamoj.s’cgli abbia per avventura potuto 
intendere di quella Pienezza, di cui favella 
Ermogene nel trattatò , ch’egli ha compa- 
tto intorno, alle Idee . Dice quelli , che 
piena da noi può farli la dicitura per due 
maniere : La prima fi è , fe tra due mem-' 
bri di una Partizione un’ altra Partizione 
intera vi frapporremo. La feconda, fe fian 
congiunte infieme due Partizioni fenza que-, 
fto intèrponiraento . E perchè credo , che? 
farà a grado- al Lettore d’efaminar da fe il 
tetto d’ùn si gran Retore io fon rifoluto 

E 4 di 
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di qui trafcriverlo 5 tanto più che’ ili cfla 
vedefi con tutta chiarezza efemplificata la 
fua dottrina- Eccolo, fecondo Pintcrpe-- 
trazione di Natal Conti : 'Baciunt Tlenam • 
p/r- prxferea Orationem Barùtionet uhi spfa •vscif^ 
firn inter fe inferuntur ; ut : Si quidcm de ré 
aliqua nova dicendum proponeretur , Athe- 
nienfes , & qua deinceps . .Mam priufquàm 
wutuam fecerit Kedditionem , aliam interpojuit 
Partitionem : Si quid mihi eorum , quat difta - 
fuerunt placuilTet , conticuiflem profcftò : 
Sin auiem , tunc ego etiam in medium pro- 
ferre , qux mihi in mentem venerunt , ag^ 
greffus eflem . Ac poftea mutua Redditio: 
Verùm quoniam nunc de iis confultatio fit, 
de quibus ifti fsepius dixcrunt &c. Piena 
igitur ob hoc falla ejl Gratto . Cum igitur 
ipja Partitiones Jtbi ipjts inferuntur ^ P lenita^ . 
dinem efficiunt , atque cum ìnDtcem fuerinii 
connexa ; ut : Hoc igitur decretum , ut uni 
Cerfobleptse , qui Charidemo imperium af- 
feftanti opem ferebat, fecuritatem condo- 
nemus : reliquorum verò Regum Ducibus. 
metum , ac trepidationem , ne quam habeant 
defcifccndi rationcm . Poftea , priufquàm ab^ . 
fohijfet fententiam injunxit aliam Partitionem : 
prioris , .anncllens,: Hos quidem debiles 

illuni 
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illum verò unum exiftentemi forttm confiti 
tuit , atque flenam fecip Orationem . Or fe 
quefla è la Pienezza , di cui ftima il Cen- 
fore in paragon degli altri manchevole que- 
llo «componimento ; io giudico, che Ila af- 
fatto fuperfluo il contraddirgli : e , per far 
più fpedito il cammino , facilmente l’am- 
metterò . Imperocché non fo vedere , che 
qui ce ne fo(Tc alcuna neceflìtà. Oltre di 
che in fatti chi dirà , che ogni compofizio- 
ne , dhe ha difetto di tal pienezza , meriti 
d’elTer dichiarata affolutamente vota , o non 
piena ? Certo che , fe ciò folle , meriterebbe- 
ro una fimil taccia non poche di quelle, 
che van con plaufo per le mani de* Lette- 
rati , e che hanno illuftrato il nome de* più 
famofi Poeti . Sarebbe vana , e infieme tc- 
diofa cofa Pefaminar qui alcuna chiara Ode 
d’Orazio , o d’altri famofi Lirici , e il farla 
veder mancante di quella pienezza > però 
me ne aftengo : lafciando a* Leggitori il 
diletto di far da per loro una tal confide- 
razione . 

Finalmente io vo penfando, che volle 
forfè il Cenfore afferir, che quella Can- 
zone apparifea più fecca ne* fenfì, e meno 
amplificata , Ma né pure in cotal fenti- 

men- 
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mento potr^ giammai attrihuirfi al Poeta 
mancamento verun di Pienezza. Conciofia 
che, fe l’amplificazione da Dionigi Longi- 
no fi diffinifce, giufia la vetfione di Pier 
Pagano ; Perfetto , qua fumpta ab omnibus 
termtnis , ac locis , qua ad res accomodantur 
continuatione majus , ae robuJltMS facis id , 
quod coMpomt : Non fo vedere come sì bella 
Poefia rimanga diFettofa , e priva di quella 
medefima perfezione. Ma per meglio di- 
fcernere in quella Canzone la perfezioiì 
tutta , che procede dalla fola amplificazione, 
egli è d’uopo favellarne alquanto diftefa- 
mente feguendo i precetti del primo Retore 
fra’ Latini , che di comun confenfo degli 
Scienziati vien creduto elTere Quintiliano. 
Per ridurre egli a capi tutta l’arte d’ampli- 
ficare , quattro modi ne alTegna , cioè , l’Ac- 
crefcimento , la Comparazione , la Dedu- 
zione , e la Congerie . Ora chi leggere at- 
tentamente vorrà quella Canzone, avrà ben 
da ammirare in el]^ ra ridimi efempi , e fre- 
quenti di quelle quattro maniere d’ampli- 
ficare . E quanto alP Accrefcimento , chi non 
lo, fcorge vivamente efpreiro, e chiaro nella, 
prima in que’ verfi: 

Hèpì(mo,ittg^m ( ottd‘Ì9 pavento, e tremoy 

Jieco^ 
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Cannone Ter^a, 

Siccome talor fuole " • 

Trovo il gran foco della mente f cerno ; 
Am^i mi Jlruggo al juon delle parole , 
far com' io fcfft utìuom di ghiaccio al Sole? 
Qui cofa grande fi dice , qualora afFermafi , 
che lo sfogo delle parole non ifcema il Aio 
foco : Ma fopra il fommo fi accrefce col 
foggiugnere , che il Poeta al fuon delle 
parole iftefle arriva in fino a ftruggerfi , co- 
me s’ei fofle appunto un’ uomo di ghiaccio . 
Avvi altresì Accrefcimento nella ftanza ter- 
za, ove fi dice : 

A lor fempre ricorro , 

. . Come a fontana d" ogni mia falate ; 
il che certo è rara lode, anzi ipara,vigliofa . 
Pure fuor di mifura fi aumenta dicendo : 

E quando a morte dejiando corro_ 

Sol di hr vifia al mio fiato foccorro . 

Nè mancavi queirAccrefcimento , che fi fa 
in virtù della Figura , che da’ Greci vien 
detta Climax , e da’ Latini Gradatio. Di 
quella avvi un’efempio nella llanza quinta 
in que’ verfi : v 

Così ve de fi io fifa ^ 

Come Amor dolcemente gli governa. 

Sol' un giorno da prejfo y 

Sens^a volger giamraai rota fuperna: ; ; 

tic 
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Nè pfnfajjt (T altrai , nè di me fieffè ; 

E ’/ batter gli occhi miei non fojje fpefo ; 
ove fembra , che dir voglia il Poeta : è si 
grande il diletto , che dagli occhi di Laura 
in me fi tramanda : eh’ io bramo , non folo 
fpefie fiate , ma eternamente vederli . Nè 
quefto folo defidero : ma fofpiro goderli , 
fenza che penfier d’altra cofa mene diftrag- 
ga . Nè ciò pure è baftevole : ma mi ftruggo 
di mirarli in guifa, che non mene diftolga 
nè pure un folo penfier di me fteflTo . Nè 
qui finalmente ritrovano , onde aver quiete 
i miei defiderj : ma vorrei cofa, che per 
eflere alla Natura negata , riefee affatto im- 
poffibile : Vorrei poter contemplare eter- 
namente quell' occhi , fenza giammai batter 
palpebra . 

La Comparazione poi , che è il fecondo 
modo d’amplificare , fi vede a maraviglia 
trattata nella quinta ftanza medefima in que* 
verfi : 

Tutti gli altri diletti 

Di quefta fvita ho per minori affai , 

E t ut t' altre belle^^e indietro wanno. 
Imperocché qui fi vuol dire : Tutti infieme 
i diletti del fenfo , e quegli ancor della 
Mente , che in lei per mezzo della contem- 
pla- 


/ 
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plazione del vero fi formano, fon poco 
meno , che cofa fuor di mifura j nulladime- 
no , fé fi paragonino a quei diletti , che 

f )uc* ora mi godo , fono di elfi ben di gran 
unga minori . L'altre bellezze tutte ìnfie« 
me adunate fono per fé medefime cofa 
grande y tuttavolta , polle in comparazion 
con quell’ occhi , cedono , e dietro lor fi 
ritnangono . 

L’Amplificazione per Deduzion vi fi 
mira in più luoghi j ma nella ilanza terza 
fpecialmente , ove dicefi : 

E , quando a morte defianào corro , 

Sol di lor nìifia al mio fiato /occorro • 

Da quelli verfi dobbiamo conchiudere, 
clTer ben grande la virtù di quegli Occhi, 
i quali , tanto fol che fi veggano , ne tra* 
sfondono tanta in altrui . Così pure vedefi 
un fimil modo d’amplificare nella Ilanza 

J [uarta , ove il Poeta fiegue a parlare fui 
oggetto medefimo. Vedefi in oltre nel fe* 
guente fentimento della quinta Ilanza : 
lo non poria giammai 
Immaginar y non che narrar ^i effetti y 
CÌk nel mio cor gl t Occhi /oavi fanno; 
perocché dagli efifetti , che il Poeta va di- 
cendo non folameme ^ non poter narrare, 

ma 
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ma nè meno^mmagmare , lafcia, che altri 
ne argomenti la grandezza della cagione: 
Quanto parimente di tranquillità arguir fi 
deve elTere in quégli Occhi , • da’ -quali 
muove' • - 

Face tranquilla ferula alcuno affanno ? 
Nella danza feda è altresì mirabilmente nel 
modo deflb amplificato il dolor del Poeta'; 
ov’ ei dice.: che, fe a lui folTe permeflb il 
favellare, direbbe paròle 

Che fariàn lagriinar y chi' Fintendeffe ; 
poiché da ciò è forza donchìudere , che fia 
grandidima la di lui afflizione. A chiunque 
intanto bramafle rinvenir per entro queda 
danza medefima altre 'Amplificazioni ' di 
queda^ fortà , ciò agevolmente ‘ gli verrà 
fatto-,' tanfo fol; che la legga egli tutta; 
ancor che di paffaggiò'i • 

• V '^Finalmente vi fi rifróva purè ben chia- 
ramente r ultima fpeziè d’Anaplificazione ; 
che dà’ Retori Latini ' ( come abbiani detto ) 
è chiamata Congei^iès dà’ -TÒfcani dicèfi 
Adunamento . Queda ( quaridò' altrove non 
fi < ritrovi ) nella terza dahzà certamente 
apparifce j e folo égli è da dptòfi , die una 
cotanto giudiziofa Pienézza fia data motivò 
airOppofitore di dare a’ quel Periodò, còmè 

ve- 


Digitized by Googl 


Cannone Ter^a , 

vf drafli altrove , la taccia di peccante per 
foverchia lunghezza . 

Oppofizione IL 

„ Quejia Cannone in paragòn JeWaìtfc Sq* 
„ relie può parere ad alcuno nten nìigorofa» 

Rifpofta. 

Qui parimente molto ne increfce , ché 
in virtù delle parole dell’ Oppofitore non 
s’intenda di qual vigore ei ci favelli . Nul* 
ladimeno s’egli vuol ragionarci del vigore 
intefo da Ermogene , forfè è da temere $ 
che da lui alcun poco qui fi travii j e po- 
trei con franchezza negargli quel, ch’ei 
fnppone : cioè a dire , che l’altre fieno vi- 
gorofe fecondo una tal forma , e che quella 
lo fia altresì , quantunque di gran lunga 
meno dell’altre due. E la ragione, perchè 
niuna di quelle Canzoni fia , Ovvero elfet 
debba vigorofa, fecondo la dottrina d’Er- 
mogene , fi è , perchè la forma del vigorofo 
(com’egli dice) altro non è ^ che un me^ 

fco- 
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fcolatnento d’Afptezzaj di Veemenza, e di 
Splendore, fìccome appare dalle fue feguenti 
parole : Sententia ^rofeBò •vigorù , atque 
etiam metbodi eadem qttippe, funt y qua Afperi- 
tatis erauty ^ Vehementia. At DiElioues tpfa 
barum formarum , atque etiam Splendorìs com- 
mixta fuHt . Ma qui non doveva per cerco 
il Poeta adoperare a bella polla un tal me- 
fcolamento di forme sì difadatte al fogget- 
to , cui egli intraprendea di trattare in cia- 
fcheduna di quefte Canzoni . Imperciocché 
avrebbe egli dato materia di ridere , e di 
dileggiarlo , non che a gli Uomini letterati, 
|J volgo iftelTo, che è avvezzo a veder ve- 
nite di ben’ altre forme le materie d’ Amo- 
re . Egli è certo , cHe ( come ne avvifa lo 
ftelTo Ermogene ) omnes,,Amatoria fententia, 
funi dulces ; nè cofa vi ha , che più di quefte 
renda foave il parlare j e quella dote l’hanno 
di lor natura . Ma , fe fon dolci in fe ftelTe, 
qual prudenza vuole , e qual conlìglio , che 
traforo lì vadano mefcolando forme con-: 
trarie d'Afprezza, e di Veemenza? Anzi 
doveva in tutto il Poeta conformarli alla 
proprietà loro , e da per tutto fparger que- 
fte amorofe Canzoni di fomma, e llngolare 
dolcezza... E.femsa. fallo. ei fece così. Nè 

. . CI 
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ci farà difficil cofa il conolcerlo ,* fe ci vor- 
remo intrattenere alquanto a mirare parti- 
tamente ciò , che , come necelTario alla co- 
ftituzione di elTa Dolcezza , il medefimo 
Ermogene alTegna in un ben lungo , e ben 
fotnle difcorfo . Sette requjlìti , com’ egli 
fcnve , concorrono principalmente alla for- 
mazione di quella Idea . 

Primo le cofe favolofe , e non più 
fentite . 

Secondo le cofe limili alle favole . 

Terzo le cofe , che piacciono ad alcuno 
de’ noftri fenli , come alla villa j al tatto, 
al guHo , e d’onde nafcer fuole qualche 
diletto . 

■ Quarto quelle fentenze, che attribui- 
fcono la volontà a quelle cofe , che ne fon 
prive . 

Quinto quelle ancora, che attribuifcon 
ragione a' bruti, alle piante, all’acque,e a 
cofe fimili. 

Sello la frequenza degli Epiteti , come 
fi vede in Steficoro, il quale è dolce per 
un tal’ ufo . 

« 

Settimo la pratica delle frali poetiche » 
il che fi vede in Omero, che adoperò fo- 
vente il Dialetto Jonico, perocché elTo è 

F fpc- 
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fpezialmeme poetico j ed in cotal gaifa 
pretefe di render dolci i Tuoi Poemi . 

Sonovi a quefto propofito altre pie» 
cole olTervazioni , le quali come di minor 
rilievo , e jp^o men che da nulla a bella 
polla cralalcio. 

Ora trafeorranfì pure ( come poc’anzi 

10 diceva) tutte e tre quefte Canzoni > ed 
in effe fi troveran di leggieri tutti quelli 
requifiti giiidiciofa mente dillribuiti . Ma 
condofliachè abbia io unicamente intra- 
prefo di difendere la terza : non anderò 
vagando per Taltrej e folo farà mia cura 
in elTa di rintracciarle. 

E per cominciar dalla prima-, doè, 
dalla fentenza di cofe nuove, ed inaudite > 
che avvi per avventura di più nuovo , che 

11 dire , come due occhi frenano quelle 
palfioni , le quali menano a morte ? che 
preferivono avvertimenti , e regole di viver 
bene? che , fol tanto, che ridano, produ> 
cono in noi gaudio sì puro , e di tal qua^* 
lità , che raifomiglia appunto quel de* Bea- 
ti ? che finalmente cagionano, un defiderio , 
che fufiille, tutto che feparato dalla fpe- 
ranza ? Qual poi cofa alle favole più fomi- 
gliante , che ’l fingere gli Occhi di Laura 
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fedentifi fui 'trono della Ragione j per ar- 
ricchir di Virtù Tanimo del Poeta ? Che , 
fe altri bramalTe vedervi ancora cofa atta a 
dilettare per fe medefima T umana vifta : 
mirifi quella poco meno^ che defcrizione 
d’Etoi , e di Filofofi, che quà, e là ne van- 
no in traccia della Virtù . Veggafi parimente 
la gentil (imilitudine del Nocchiero fianco 
da^ venti y che alza nel buio della notte la 
tetta a guatar le due ftelle, che perpetua- 
mente nel Polo ci fopraftanno* E quanto 
alla volontà attribuita, a chi nè privo: 
fene ritrova un' efempio non inferiore , anzi 
della tteffa natura di quel 

Bummt hk circùm viagnum cdum 
recato, da Ermogene s il ch*e , foggiugne 
qUefto Autóre, elfere flato detto, come fe 
il ckXo quod tigendunt ejl cognofcerc pojfit y ed 
operi così per elezione • Ecco Tefempio del 
noflro Poeta: 

: Ma le ferite imprejfe 
Volgon per forza il eor piagato altrow ^ 
nel che par , che n dia anima, ed elezione 
alle fleffe ferite . Aggiungafi , che , s’egli è 
vero, che tutto ciò , che genera ammira- 
zione ,fìa dolce , e foave ( conforme infegna 
Ariflotiic in quelle parole : Ont.^e , quod 

Fa gignit 
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gignit admiratìonem fuan)e eji ) come non 
i'aià pienamente ToavC) elTendo tanto ma> 
ravighofa , queft’ ultima fentenza : ficcome 
ancor tutte l’altce qui fopra da me riferite ? 
Quanto poi alla Dizione, ed agli Epiteti , 
leggali pur la Canzone i imperocché addur 
li può tutta quanta ella è per intero efem* 
pio d’una Dizione foaviflima , e degli Epi- 
teti i più leggiadri , e dolci , che ritravar 
fi poflano per entro le Tofcane Poelie . Ed 
ecco fatto ben chiaro quanta ragione io 
abbia di collocare quello sì vago compo- 
nimento fra quegli , che li veggono fparli , 
c ricolmi di rara , ed eccellente Dolcezza . 
Nel che potrei da vantaggio ancor folle- 
nere , che a lui li debba nel nollro concetto 
il primo luogo fra gli altri due, che lo 
precedono : fembrandomi a loro in quella 
parte ben di gran lunga fuperiore. Ma vo 
certamente aftenermene , come da affare , 
che a me nulla monta , e che non mi 
s’afpetta in verun modo intraprendere . 
Imperocché non ha il Cenfore oppollo , 
che poffa quefta Canzone fembrar deil’altre 
men dolce, ma ben si men vigorofa> e 
fol mi balla averla fatta, fe non m'ingan- 
no, comparir tutta ripiena delle parti, che 

prò- 
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producono, e compongono la Dolcezza; 
acciò fi vegga con. quanta ragione io dica, 
non eflerfi ivi adoperato il Vigore d’Ermo- 
gene; da che non può quella con quefta 
forma accoppiarfi non meno nelle fentenze, 
che nella Dizione . 

Io per tanto vo fare un paflb più in- 
nanzi , e immaginarmi, che qui il valente 
Oppofitor voglia dire , non nmirarfi nella 
prefente Canzone egualmente , che nelle 
due precedenti una maniera (piritofa » e 
vivace di ragionare; anzi vedervifene una 
fimile a quella delle Poefie ufate nel tempo 
del Vecchio Scaligero, delle quali egli af- 
ferma , che erano fievoli , e illanguidite : 
però non atte a fare imprefllon veruna 
nella mente, e tali, che, palTando per gli 
orecchi, non lafciavano alcun veftigio di 
fe nelPanimo , di chi le udiva . Languida 
( dice egli ) Pocjis , & fluxa ea eft , quam Uh, 
nunc hoc ffculo injiituère ; elabitur enim ex 
auribus , neque fui 'vejhgii/m relinquit ullum , 
nufquam haret falato yfine aceto , fale tota . 

Ma, fe pur tale fi è l’oppinion fua , e fe 
in quefio fentimcnto vuol’ egli , che la terza 
Canzone polla fembraj: dcU’altre men vigo- 
rofa: a lui certamente toccherà il provarlo ; 

P 3 con- 


Digitized by Google 


86 

concioflìachè quefta a me paia per lo con- 
trario di gran lunga più vigorofa delle due, 
che la precedono . Quefta oppitiion mia. 
vien favorita dal Dottiamo Varchi colà, 
L«.7-/b. Qve dice: Cowe è Vtiltima (parla egli di 
quefta Canzone ) così , a mio giudis^o , è 
ancora ftit grafie alqnansoy già alta , e già 
ornata , che non fon l' altre due. E difcorren- 
do appreftb della ftanza terza , nella quale 
apparifce ciò , che qui il Poeta ha fcelto 
per Tuo principale (oggetto : moftra per 
verità , come ivi Tempre più crefca la lode . 
Ecco le fue parole : Tornando a lodare dagli 
' effetti gli occhi di Laura , gli loda di maniera 
tn quefta ftanza ^ ch'io ger me non arei cre- 
dttt0fmai , che fi fuffe gotuto ere j cere tanto 
dalle lodi date loro dt fogra ; nè fo immaginare 
uomo tanto infenfatOy che nel leggerla non fi 
monjeffe ; gerocchè qual lode fi gote'va genfare 
maggiore di quefta , dicendo , che Dio y e la 
Matura , ed Amore ^vollero mettere tutte le 
Virtù comgiut amenti in que' bei lumi : onde , 
chi gli gotrva mirare , non aroea hifogno , ger 
di'venir gerfettijjìmo in ogni maniera di Virtày 
dt fare come gli antichi Eroi , e Filofafi. , con 
quel , che fiegue ^ 'Qyì il Varchi non folai 
mente autorizza ciò, che io affermo : ma 

di 
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di più Io dimoftra con evidenza * Che , fe 
poi (ì vorrà leggere la ftanza quarta , la 
quale altro non è , che una continuazione 
di quanto dicefì nella precedente, cioè in 
quefta tanto commendata da uno Scrittore 
sì ragguardevole : fi fcorgerà con chiarezr 
za Tempre maggiore la verità di quanto da 
me con tutta ragion fi foftiene. Farmi il 
fimile accadere nella ftanza, in cui efori» 
mefi IVfFetto del gaudio 5 poiché ivi fi dice 
più di quello, che intorno a tal foggetto 
fi racchiude nella Canzone feconda» benché 
quella con più numerofi concetti ,. e fors* 
anche per maggiore fpazio ne favelli . Im- 
perciocché qui fi parla d’una pace fcevra 
in tutto d'affanno : anzi si fattamente fce- 
vra, che giugne ad agguagliar quella del 
Faradifo . Or dunque , fe veggiam quefta 
cotanto crefcere fopra dell'altre , che le 
avanza , e ie fovetchia : come mai fi , rin- 
verrà in lei, a paragon di quelle , alcuna 
ancorché minima fievolezza? E , fe quelle 
fanno iropredion vigorofa , in chi le confi- 
derà : come non dovrà ciò altresì avvenire 
di quefta , quafichè troppo tata vivace di 
loto ) e più fnemta? 

• • * * • # 
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Oppofizione III. 


9y Canone in paragon deW altre So* 

yy felle può parere ad alcuno men Pellegrina - 


Rilpofta . 

Mal per quella terza Sorella, fe il Si- 
gnor Muratori avefle dovuto elTere il Pa- 
ride eletto a dare il Pomo d’oro alla più 
vaga , e gentile . Ella ha già avuta la iua 
fentenza; c fu da lui giudicato, che polTa 
altrui fembrare molto inferiore deU’altre. 
Ma certamente a gran torto; e pare, eh’ 
egli non abbia qui punto più di ragione j ' 
di quello , ch’éi lì avelTe nelle due Oppofi- 
zioni già confutate . Anzi mi fembra , che , 
per molte cofe già liabilite, chiara, e ma- 
nifelia apparifea l’infulfiftenza della Cenfura . 
Per conolcere , fe un componimento meriti 
il titolo di raro , e di Pellegrino , fa di 
meilieri olTervare, fe neU’animo, di chi lo 
legge , per elTo fì generi- princìpio alcuno 
d'ammirazione ; avvegna che ^ fecondo Ari- 
' i ’■■■ ftoti- 
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ftotile, noi abbiatn per coftume d’ammirar 
le cofe ftraniere : Res externas hom'tnes ad- 
tnirantur ^ fon fue parole. E poco prima 
avea detto , che quemaimoàum erga Veregrt* 
POS, & erga Ctnjes affeBi fune bomines , ita 
etiam erga Orationem . Di modo che quella 
Poefìa farà dozzinale, e non avrà nulla del 
nuovo , la quale non ci faprà generare per 
entro l'animo punto di maraviglia : e quella 
per lo contrario dovrà dirfi rara, e Pelle- 
grina , la quale ci colmerà d’una fìmile af- 
fezione . Ma quella Canzone , non meno 
che Taltre due, genera maraviglia. Non 
può dunque negarli, che al pari di quelle 
Ila Pellegrina. E per vederlo, li deve con- 
lìderare , che la maraviglia de’ componi- 
menti non da altro può generarfi negli 
animi di chi legge , fe non fé da una tal 
quale ftruttura pregna di gran fantafia, e 
che dal confueto li diparta : e da fentenze, 
e da parole, che a •vulgati^ & quotidiano 
( per parlar col Majoraggi nella fpolizion 
del luogo d’Arillotile poc’anzi accennato) 
dherfum auribus infonent. Sicché noi dire- 
mo , che quella Canzone al pari dell’altre 
due genera maraviglia , fe avverrà , che la 
fua ftruttura ed apparifca . e fta nulla men 
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comunale , e fe le di lei fentenze , e parole 
iaran di tal fatta, che non theo di quelle 
Ceno fubliroi , e non meno fi dilunghino 
dal volgare, e cotidiano ufo di favellare. 
£ quanto alla ftruttura da noi fi vede, che 
il Poeta s’introduce con proemio non men 
leggiadro , che convenevole ^ indi narra gli 
effetti , che cagionano gli Occhi di Laura 
nell’appetito della Ragione j quinci il gau* 
dio, di. cui l'animo del Petrarca ne riman 
colmo i finalmente , prefa l’ occafione da 
un' ardente defiderio , che avea di fempre , 
e fiffamente vedere quegli. Occhi , fa un’ 
ufcita. fuori di ftrada, cioè fuori del fuo 
principale argomento ( fé bene non di falto) 
che non .è manco maravigliofa di quella, 
che nella prima Canzone, dal Signor Mura- 
tori è tanto lodata . Or qui; , dico io , mi 
fi faccia vedere , qual più nobile ftruttura 
nell'altre Sorelle fi ammira . £ per non 
parlar della prima (.nella quale , fe l'Op- 
pofitore vorrà provare eftere un più arcifi- 
ciofo ordine , o per meglio dire , una con? 
fufione artificiofa più bella -d’ogni bell'or- 
dine , . che nell’altre fi veda , talmente la 
concederò : purché efTo parimente conce- 
dami, che ivi parlandofi delle varie perturr 
. „ . bazio- 
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bazioni cagionate dagli Occhi nella porzioit 
fenfìtiva , tale artifìciola confufìone era più: 
giufta , e neceffariamente ù richiedeva y 
per non parlar , dico , della prima , e ri- 
ftringermi alla feconda , io aiTerifco , che 
quella è di bruttura tanto limile a quella , 
che da me fi difende , che nulla più . ElTen- 
do che anche in ella con varie fentenze 
prima defcrivonfi gli effetti, che nell’ intel- 
letto del Poeta cagionan gli Occhi di Lau- 
ra j e dopo fi palfa ad amplificare il gaudio, 
che per loro , o per gli detti effetti da lor 
cagionati conforta , e bea 'in certo modo 
tutta la mente j c finalmente dal torto , che 
fa al Poeta il velo , e la mano , che fpelTo 
fi attraverfa tra il fuo fommo diletto, ed 
i fuoi Occhi , fi prende occafione di dir 
cofa un poco fuori di quefio intento : di 
dire in fomma, che il Poeta fi conofce per 
difetto di naturali doti poco degno d’un sf 
caro fguardo j e che però fi sforza d’cflere 
tale, 

Q^ale aWaìta fperatti^a Jt conface . , 
con ciò, che fiegue. Ecco dunque, che 
io , quanto alPordine , e alla firuttura , tro- 
vo una total fomiglianza tra la Canaon,; 
che difendo., e quella, che dal Criùa^ 

nelle 
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nelle Tue note è la manco ofFefa, anzi in 
più luoghi affai commendata . Di modo che 
per quella parte non fo cerco con che giu- 
nizia chiamar (i poffa men Pellegrina • 
Quanto poi alle fentenze , per due capi mi 
fembra meritare ancor quella pregio non 
inferiore a quello delle due prime Sorelle. 
In primo luogo , perchè i di lei concetti 
fono maravigliofi in fé fteflì , ficcome io 
arguifco dalle parole fopra recate del Var- 
chi , nelle quali olfervo , ch’egli commovelì 
per lo ftupore in confiderarli . Ma fe gli 
uomini ( ficcome abbiam da Arillotile ) am- 
miran le cofe pellegrine , e llraniere : que- 
lla ammirazione d’uomo sì grande , e sì 
giullo ellimatore del merito de’ Letterati 
non dovrà ella ballare a dimollrarci quella 
Canzone , fe non più , almeno egualmente 
Pellegrina , che 1 altre ? Secondariamente 
fono quelle fentenze ricche , e fregiate di 
Pellegrioità anche refpettivamente , cioè 
polle al confronto con quelle delle due pre- 
cedenti Canzoni. Ed in vero, fe fi voglio- 
no riputar Pellegrini i concetti della prima,^ 
là dove li legge , che gli Occhi di Laura 
accendono, e raffreddano, e ferifcono il 
cuor dei Petrarca : come non faranno 
• ■ - eglino 
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eglino più , o almeno egualmente Pellegrini 
quelli , che dicono , come gli Occhi mede* 
fimi empiono 1* intelletto del Poeta di Pru* 
denza , e la volontà dell'altre Virtù morali 
proprie di Lei? Pellegrino ftimafi TalTerire, 
che la villa di quegli Occhi riempie altrui 
d'allegrezza nel lenTo» Molto più adunque 
lo farà raffermare, che non allegrezza, ma 
gaudio fenza affanno fimile a quel de' Beati 
da quelle divine Pupille nella volontà fi 
tramanda . Aggiungali in oltre , che molte 
fentenze di quella Canzone ci mettono fotto 
gli occhi , non men che quelle dell’altre 
due , cofe , che hanno del nuovo , dell’inau- 
dito, del favolofo ( come abbiam veduto 
di fopra nel provare , che in lei fi fcorge 
la forma della Dolcezza. ) Dunque con- 
chiuder fi deve, che anche per quello capo 
ella ha fentenze rarilfime, e Pellegrine. 

Rimarrebbe per ultimo a dimollrare, 
che nella locuzione abbia altresì il Petrarca 
pienamente ferbato qui il carattere proprio 
della Pellegrinità , fé la fceltezza delle pa- 
role , la nobiltà de’ traslati, la dovizia delle 
figure , per cui dalla comunal favella il 
poetico parlar fi diflingue, nulla meno ri- 
fplendefle in quella leggiadra Poefia , di 

quello. 
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audio , eh’ egli fi faccia in ogni altra , che 
ut parto del noftro Poeta . Del refto non 
fo perfutdenni, che aH’Oppofìtore (ìa ca- 
duto in penfìere di bialìmare la prefente 
Canzone anche in quefto particolare , dan- 
dole taccia di volgare , e plebea > conciof- 
iìacofachè troppo manifefto apparifea a 
nxto il Mondo , quanto impombile fia > 
fenza nota d’affettazione ufare nel coddia- 
no , e familiare difeorfo le frali , e i modi , 
e per Io più le parole iftelTe , di cui fi è 
valuto il Petrarca in quell’ ultima Canzone . 

Oppofizìone IV. 

In qui verjty Che ’l dir m’ infiamma , 
„ e pugne y e ni feguenti fi mira alquanto di 
yy fcofccfo y che diletta foco la n)ifta . 

Rilpofta. 

Per ben comprendere primieramente 
tutta la forza della Cenfura , indi poi dU 
feeoder per ordine a diftruggerla , parreb^ 
be necelTario prima d’ogni dtra cofa pene- 

trar 
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trar ben dentro al (ìgnificato della voce 
Scofcefo, £ veramente non poco ftudio ho 
impiegato in vedere , fé ella folle ufata da i 
Maeftri della Tofcana Retcorìca, e Poelia 
in fentimento di vizio dell'eloquenza . Nè 
minor cura ho pofta nel rilegger più volte 
gli Autori Latini : Ma nè dagli uni , nè 
dagli altri abbiam cofa , onde poflìamo in* 
teramente conofcere la forza di quefta fot- 
tilillìma Oppofizione . Pure io trovo in 
Marziale tacciato di ftile fcofcefo un certo 
Santra in quel Diftico : 

LeBores tetrici falebrojitm edifeite S^Bram : f * t* 

Nil tntbiwohtfeum ejl ; ijle Uber meus eft . 3* 

E di più nel libro medelìmo lì legge con- 
tea Creftillo; 

Carmina nulla frohaty molli quf limite eurmnt, ^ 

Sed qua per falebras , altaque faxa cadunt ; • 

onde argomento, che POppolìtore abbia 
voluto riprender quelli veri! o come duri, 
o come incolti j imperciocché quel primo 
Santra ( dice il Calderìno ) fu Poeta , che 
compofe duris numerir , lepore nullo ; e Cro> Cemmentrn 
fililo parimente compofe in guifa , che mo- 
llrò affettare il duro, e rozzo dii di Pacu- 
vio, d' Accio, e di Lucrezio, e d'altri tali , 
ficcome dice Marziale iftelTo^ uccellandolo 

con 
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con quel verfo fatto a fìmilitudine di que« 

gli di lui : 

Lucili Columellahicjìtus Metrophaues: 
e con queiraltro : 

Attonitufque legis terrai ^ frugiferai , 

Oc dicami il Signor Muratori qual durez- 
za, e qual difetto di leggiadria ritrovifì in 
quelli verfi dei Petrarca? Duri certamente 
non fono : anzi molli limite currunt , fecondo 
la frafe di Marziale > nè ci fa d' uopo di 
mollrarlo, perocché bada il leggerli , ac- 
ciocché tali fi riconofcano . Nè meno fi 

{ mlTono chiamare incolti 3 imperocché né 
a frafe , nè le parole , come quelle di Cre- 
dillo , fanno di rancidume , o di troppo 
barbara antichità, ovvero puzzano del for- 
dido fetore del volgo 3 anzi e quelle fon 
• proprie , e nobili, ed alitate, come ognun 
vede 3 e quella fceltilfima, e che efce dall’ 
ordinario . 

Ma forfè che una fimil Cenfura riguar- 
da , e prende dirittamente di mira quella 
componzione , e collocamento di parti , che 
da’ Greci Maedri chiamali comunemente 
Syntaxis 3 ficchè vorrà l’Oppofitore affer- 
mare, che quella interpofizion della Paren- 
tefi, 
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^ ( Ofid* io f avvento y e tremo') 

e della Parembole , 

Siccome talor fuole , 

oltre all’efler cofa , che ritarda T intelletto , 
ficchè non pofTa correre fpeditamente alP 
intelligenza di tutto il fenfo : in quella guifa, 
che un luogo fcofcefo ritarda il palTo del 
Viandante ; è altresì cofa orrida a rimirarfi, 
come farebbe la ripidiffima pendice d’ un 
falTofo monte , ed aìpeftre . 

Pure a tutto ciò fi rifponde , che quello 
fpezzamento di fenfo fu sì lodevolmente 
dagli Antichi ufurpato, che i più vecchi , 
e rinomati Maeftri del dire vollero collo- 
carlo tra gli ornamenti dell’Orazione , e lo^ 
ripofer nel numero delle Figure. L’oppor- 
re sì fatti oftacoli alla mente, ficchè non 
intenda fubito tutta la fentenza , dà leggia- 
drìa 5 e leggiadrìa tale , che deve affettarfi . 

Vedali a quefto propofito Giulio Celare Poet.ub.^. 
Scaligero colà , ove rapporta efempli di fen- 
lenze con ifpezzamenti fatti dalla Parentefi : 
e riducendoli in parlare fchietto, e piano, 
e-indi togliendone quella Figura, fa evi- 
dentemente conofcere , quanto perdono elfi 
di leggiadrìa . Uno di quelli efempli è quello , 
tolto daU’Eneide di Virgilio in que’ verfi: ' 

G Et 
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Et prìmum Antiphatem ( is enim fe primus 
agebat ) 

Tbebana de Matre notbum S arpe doni f alti : 
i quali , tolta di mezzo la Parentefì , e pof» 
pollala . egli ridulTe in quella forma : 

Et prtmum Antipbatem , fobolem Sarpendom 
nis alti , 

Matre notbum Tbebana ; is enim fe primus 
agebat : 

e foggi unfe : Qua equidem ita difeerpji y non 
ut meli ora facerem y f ed ut ojlenderem figuram . 
Nam quanto menujltus ? Et primum Aniipha- 
tem ; jlatim primum , quia primus : quam fi 
detuliffet . Ma noi , perciò , che fa a quello 
propofìto , non abbiam certo a Himar mi* 
gliori quefti veri! colla Parentefì, per elTer 
in ellì quella vicina corrifpondenza di pri^ 
mum , e primus : ma per quel maggiore ador* 
namento , che ricevon da tal figura , il quale 
in quello palTo è tanto evidente, che bifo- 
gnerebbe efler ben cieco per non cono* 
fcerlo. 

Parrà ancor forfè airOppofitore , che 
in quello luogo il Petrarca erri nelPeccelTo : 
mentre ballava interporre o la fola Paren* 
tefi , o la fola Parembole : c perciò con* 
chiuderà, che l’unione di due Figure di 

cotal 
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cotti fatta diletta poco gli occhi de' Lette- 
rati. 

Ma a quello io rifpondo , che anzi gli 
deve alfai dilettare > avvengachè qui in certa 
maniera par , che il Poeta abbia voluto far 
vedere > come nella compofìzione di quella 
fianza bolliva d'Entunafmo la fua mente 
per si fatto modo , ch’egli non potea rat- 
tenerli dall’ inferirvi più , e più adorna- 
menti , e ligure , di cui elTa era in quel 
tempo llrabocchevolmente feconda . 

Del rcllo fe altri mi voleflTe llringer 
col dire, aver’ eflb Poeta errato almeno 
coll’ unire infieme due Figure , che fono 
fotto un medelìmo genere ( il che elTer 
grave peccato , par , che ce l’ infegni Quin- 
tiliano, là dove parlando di tali congiun- 
gimenti , che fi fanno per tenere attenti , e 
{vegliati gli Uditori , foggiunge : Quod eoa- 
tittget , fi ncque fupra modnm multa, fuerint , 
noe ejufdem generis , aut juaSla , aut frequen- 
tes^ con ciò, che liegue j ) io rifpondo con 
dire, che qui in realtà fi difputa fopra il 
congiungimento di due Figure, che in certa 
maniera non fon più Figure : e fon di 
quelle in fomma , delle quali dice il mede- 
fimo Qiùntiliano , che fono univerfalmente 
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ita receptdy ut pene jam hoc ipfutn ttomen effu- 
gerint . E quello potrebbe ballar per piena 
rifpolla . Ma non parendomi di rellar* an- 
cora interamente appagato , aggiungo , che, 
pollo che quelle rigorofamente fi debbano 
dir Figure , ed ancor che fieno fotte il me- 
defimo genere y contuttociò il Poeta non 
ha errato congiungendole infieme . E per- 
chè? Per quello ftelTo, ch’egli è Poeta . 
Concioffiachè 

Exit ttt immenfantfacundalicentìa Vatumz 
e Quintiliano ftelTo, benché ad altri pofla 
elTer paruto, che fia contro di noi, è ve- 
ramente tutto per noi s mentre , dando av- 
vertimenti agli Oratori, dice loro : Memi^ 
nerimut tamen non per omnia Poetar ejfe Ora- 
tori fequendos , nec Ubertate nierborum , nec li- 
eentta figurarum. Per la qual cofa chi vorrà 
riprendere alcun Poeta, fe qualche volta 
farà di fimili accoppiamenti , concellìli dalla 
fua immenfa libertà, c da un’Arte tanto 
più licenziofa , ed ardita di quella degli 
Oratori ? 

Aggiungo di più, che neU’unir, che 
fece il nollro Poeta quelle Figure , cioè a 
dire la Parentefi , e la Parembole , ebbe 
certamente riguardo , e mira di farli imita- 
tore 
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tore degli antichi Poeti sì Tofcahi , che 
Greci , e Latini , e fpezialmente di quel 
Virgilio, che dal Dottifllmo Scaligero nella 
fua Poetica , e da cento altri Critici d'alto 
grido vien fempre chiamato col titolo di 
Divino. Quelli adunque nella terza delle 
fue Egloghe fa dire a Menalca ; 

Verum ià^ quod multo tute ipfe fatehere 
majut y 

( Incanire libet quoniamtibi ) poculaponam 

Fagina coelatum di'vini opus Alcimedontis : 
ove chiara fi vede, e a maraviglia efprella 
la Figura Parembole nel primo verfo in 
quelle parole , idy quod multo tute ipfe fate- 
bere majus ; e poi la Parentefi in quell’altre, 
che fieguono : ( Infanire hbet quoniam tibi, ) 
Ma di tali efempli potrebbon recarfene a 
migliaja j da' quali me ne afiengo , per elTer- 
ne ripiene le Poefie tutte degli Uomini 
grandi, che fiorirono nel feliciffimo fecolo, 
cioè nel fedicefimo , e di quegli ancora , 
che fi fono renduti illuftri, e memorabili 
nel nollro, che a quello certamente non 
ha nulla , in che cedere . 

Soggiungo finalmente , che il Petrarca 
non folo usò .lecitamente , e con giudizio 
le due fopraccennate Figure : ma che di 
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più egli adoperò con raro ardfìzio ancor 
per altro rifpetto 5 imperocché s’ei ttafpor- 
tava al ifìne della fentenza il fenfo o dell* 
una y o dell’altra di quefte due Figure , egli 
lenza dubbio guadava la bella unione del 
verfo tredicefìmo col fulTeguence ; e y quel 
che più aggrava , avrebbe ciò fatto con 
difcorfo nudo d’ogni ornamento ; poiché 
nè Parentefì , nè Parembole- lì può fare y 
ove la fentenza loro lìa polla in fine di 
tutto il principale concetto . 


Oppofizìone V. 

• • • 

3, Nella ftanza terza bifogna durare qualche 
fatica per coglier tutto il fenjo in un fiato : 
mentre il Periodo fi Jhnde fino al fine delP 
undecimo 'uerfo . In ciò no» ^vorrei imitare 
il Petrarca y o altri Poeti • 


Rilpofta . 


Gran fatica certamente cohofco y che 
durerebbe un’ Afmatico nel pronunziar tuu 
to in un fiato quello Petiodoj ma non fo 

poi 
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poi intendere, come altri debba faticarfì a 
lungo per cogliere il fenfo di quefti verfi • 
Imperocché , fé ciò ha da nafcere dalla fo> 
vcrchia lunghezza del Periodo ifteffb , come 
vuole rOppofitore : a me pare di poter 
liberamente negare , che , per diftenderfi 
fino alla fine dell’undicefìmo verfo , riman« 
ga e(To Periodo lungo a difmifura, e per 
confeguenza imperfetto . Ed in vero una 
lunghezza tale , che iìa alTolutamente vU 
ziofa , non fi ha dal pieno numero de' veri! : 
ma dall’eccedente numero de’ membri, o 
degl’ incili , che dir gli vogliamo . 

Per tanto egli è da prefupporre quel, 
che Demetrio Falereo nel libro della Lo- 
cuzione c’infegna, cioè che de’ buoni Pe- 
riodi, altri fon piccoli, altri mezzani, ed 
altri malTimi . I piccoli ( dice egli ) fon di 
due membri, i mezzani di tre, i.malTimi 
di quattro j e quegli, che ne hanno di più, 
fon viziofi . Ecco le Tue parole giufta la 
verfione di Pier Vettori preffo Monfignor 
Panicarola nel Comento della particella 17. 
Feriodorttì» antem ntinwes ifuidem ex duabus 
membris eoniìant : maxima antem ex quatuor • 
Qupd fuper qaataor efi non amplias intra jtu 
Barn menfaram Periodi manet^ Piant autem 
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é" trmemhres quadam. Della ftefla oppihio- 
ne par , che fofle ancor Cicerone nel libro 
dell’Oratore, là dove afferma, che ex qua- 
tmr , quafe hexametrornm injiar nierfuum quod 
Jfty conjiat fere f lena com^rehenfio . Quintilia- 
no poi concede al genio della facondia 
qualche cofa ancora di più j mentre dichia- 
ra , che il Periodo , che fta fra gli eftrcmi 
del troppo breve , e del troppo lungo , è 
ififlit. quattro membri : Habet ( dice 

vrat.lib.^. cgU ) Pcr/odus membra minimtmdud. Medtut 
numerai <videtur quatuor; fed recipit frequen- 
ter & plura. Or, pofte quelle autorità si 
grandi , e di tanto peto , . io dimando all* 
Oppofitore, com’egli può dar giuftaraentc 
la taccia di troppo lungo a quefto Periodo , 
che , fecondo Demetrio , e Cicerone , è 
mezzano : fecondo poi Quintiliano , do- 
vrebbe chiamarli men che mediocre? Im- 
perciocché egli non ha più che tre foli 
membri j ficcome efaminandolo ora parte 
a parte , c dividendolo , potremo agevol- 
mente comprendere . 

DicO yfe in quella etate. 

Che al mero onor fur gli animi s) aceeji^ 
Vindufiria d'alquanti uomini s^ammolfe 
Per dimerji paeji 
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foggi) ed onde ^affando ) e V onorai e 
Cofe cercando , il più bel fior ne colfe : ■ 
Ecco il primo membro . 

Toichè Dio , e Natara , ed Atnor n)olfe 
Locar compitamente ogni n)irtnte 
In qtie' bei lumi ^ oruT io gioiofo 'vi'vo: 
Ecco il fecondo. 

Qt^ejlo , e queir altro ri'vo 
Non convien , ch'io trapaffi , e terra mute . 
Ecco il terzo , e la fin del Periodo . 

Nè qui tralafciar fi dee di confiderare, 
come sì fatti Periodi compofti di tre mem- 
bri fono, al parere del DottilTimo Panica- 
rola, di fomma vaghezza , e lo dice egli 
nella Parafrafi della particella fopraccitata 
di Demetrio Falereo , con quefte parole : 
Sotto a quejlo numero ( parla de* quattro 
membri ) alcuni di tre fene potranno formare, 
e faranno bellifpmi . Il che viene altresì vi- 
rilmente fofienuto dall’Autor della Retto- 
rica ad Erennio, ov*egli, favellando di tali 
Periodi , afferma , che commodiffima & ab- 
folutiffima ejl , qus ex tribus corfiat hoc palio : 
Et inimico proderas : (sg amicum ladebat : ér 
tibi ipfi non confulebas. Pure da quella auto- 
rità può'Uafcere un'altra oppouzione con- 
tro al Petrarca ; cioè, che il Periodo, che 
' fi 
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fi vuol qui difendere non fia lungo per 
gran numero y ma ben si per lunghezza di 
membri, che fon ben d'altra mifura, che 
quegli , i quali vengon recati in quello luo- 
go di quel Retore graviffimo , ancorché 
ìconofciuto . Ma quefta Cenfura , invece di 
vituperare , efalta a maggior fegno il nollro 
Poetai conciolfiacofachè i membri lunghi 
de’ Periodi , fecondo Demetrio Falereo , 
rendono il parlare magnifico : Magmficum 
enim quiddam (dice egli ) omnis longitudo. 
Lo ftelTo pure ci vien’ ingegnato da Tor- 
quato TalTo , ne* fuoi Difcorfi del Poema 
Eroico, ne* quali conferma, ed efemplifica 
la Dottrina di Demetrio medefimo con 
quefte parole : Seguendo adunque il trattar 
delP Elocuzione , io dico , che la lunghezza de* 
Membri , e de' Periodi , o delle claufule , che 
•vogliam dirla , fa tl parlar grande , e magni- 
fico , non filo nella froja , ma nel 'verfi ancora ; 
come in quegli : 

Tu y ch'hai y per arricchir d’un bel tefauro , 
Volte P antiche y e le moderne carte ^ 
Volando al del colla terrena foma ,* < 

Sai daWimperio del Eigliuol di Marte 
Al grande Auguftoy che di •verde Lauro ' 
Tre •volte trionfando ornò la chioma , 

Neir 
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; . Neir altrui 'ngurie del fuo fat^e Bxma .. 
i: Sfejk fiate quanto fa torteft . 

Ed in quegli altri: 

che d’odore, e di color vincea 
L'odorifero , e lucido Oriente ,■ 

Erutti yfiori , erbe , e frondi, onde il Ponente 
D'ogni rara eccellens^a il pregio avea j ' 
Dolce mio Lauro , ove abitar folca 
Ogni Belleì^t^a , ogni Virtute ardente : 
Vedeva alla fua ombra onejìamente 
Il mio Signor federfi, e la mia Dea. 

Ed in quegli altri: 

Qnanà' io mi volgo indietro a mirar gli anni, 
C hanno fuggendo i miei penfierifparfi , 

E fpento il foco , ov agghiacciando i' arfi, 
E finito il ripojo pien (Taf anni : ' 

Rotta la fè degli amorofi inganni : 

E fol due parti degni mio ben farfi , 
Vana nel cielo , e l’altra in terra jlarfi , 
E perduto il guadagno de' miei danni: 

Io mi rifeuoto. . , 

Or fe per la lunghezza de’ membri diventa 
il parlare tanto magnifico -, quanto da que- 
fti Autori viene afferito , e quanto negli 
allegati efempli fi vede : chi non loderà il 
Petrarca , che per quella ftrada ha cercato 

in quello paffo di dar magnificenza alla 
^ Poe- 
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Poetica fua locuzione? Imperocché tal ca- 
rattere , fe non da per tutto , almeno in 
varj luoghi, e Tparfamente richiedevafì in 
quelle Canzoni, che, elTendo di foggetto 
amorofo , compor fi dovevano nel carattere 
mediocre, il quale rifulta da un prudente, 
e giudo frammifchiamento di tenue , e di 
Magnifico . Ecco adunque badevolmente 
provato come quello Periodo non pecca di 
loverchia lunghezza : anzi dalle ragioni fin 
qui • recate chiaramente apparifce , come , 
tutto ciò, che può aver dato motivo all* 
Oppofizione, invece di renderlo in queda 
parte viziofo, mirabilmente Tilludra. 

Del rimanente poi , dicendo il Signor 
Muratori, che in quedo particolare non 
vorrebbe imitare il Petrarca, o altri Poeti, 
io mi dò a credere, che i Giovani dudiofi, 
a prò de* quali egli ha formata sì bella 
Cenfura, dovranno in avvenire guardarli 
adatto da una limile imitazione. Nulladi- 
meno, fe alcun Valentuomo, e provetto 
incorrelTe in un’error di tal fatta, non fi 
sbigottifca punto per quedo : anzi fi rin- 
cuori filila certezza d’aver* egli per compa- 
gno fra* Latini Virgilio, di cui, fe bene 
potrebboQO qui allegarfi infiniti gli efempli, 
' - • con- 
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corituttociò mi contenterò di recar quefto 
foloj amando di fchivare al poflìbile una 
nojofa lunghézza : - 

Tum Meropem , atqueErimanthd ^ manu tura 
fiernit Afhydnum: 

■ Tum Bitiam , ardestem 
frementem : 

• Non iaculo ( ncque enìm iaculo vaitam ille 

dedijfct.) . , 

Sed magnum jlridens contorta pbalarica fvenit , 
Fulmints alla modoy quam nec duo t aurea 
terga y 

Nec duplici fquama lorica fidelis , ép auro 
Sujhttuit . 

Potremmo addurre in efempio molti 
palli ancora d’altri pur Latini del miglior 
lecolo : e di non pochi parimente del mi* 
glior fecolo de’ Tofcani, cioè, di Jacopo 
Sanazzaro , di Lodovico Martelli , di Pietro 
Bembo , del Molza, del Guidiccione , d'An* 
nibal Caro , di Luigi Tanfillo , e di Bernar- 
do , e Torquato Tallo, e di cent’ altri di 
primo grido, da. me diligentemente ollèr- 
vati j ma lunga., e ftucchevol cofa farebbe 
il qui rapportarli. . 

• , . 

Oppoi 
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Oppofizione VI. 

„ K ofcuro il fentimento de* feguenti nerfi'. 
yf £ quel poco eh’ io fono &c. Nei lafcian- 
,, do, che gli Ef^ofitori facciano dire al Poeta 
,, cii, ch'egli fotea dire fik chiaramente, e 
„ laf dando, ch'altri ammiri ciò, che non in- 

„ tende , feguitiamo tl nojlro cammino, 

\ 

Rilpofta , 

Quello lì è un palTo , in cui pare , che 
rOppofitore abbia voluto far pompa di 
fottigliezza col rinvenire rofcuricà in que’ 
verfi : ' 

E quel pece , ch'io fono 
Mi fa di loro una perpetua norma , 
i quali certamente , al giudizio di chi che 
ita, fembrano elTere per tal maniera chiari, 
thè nulla più . £ che ciò lìa vero , olTer» 
vili , che i Comentatori nell’ intelligenza dì 
quefti verlì non fanno alcuna contefa j anzi 
convengon tutti neiraflcgnar loro il pro- 
prio fignificato . Vegganfi fopra ciò il Da- 
V niello. 
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niello, PErizzo, il Caftclvetro, ed il Var- 
chi , a’ quali poiTono eggiugnerfi il Vellu- 
tello, ed il Gefualdo ; quantunque rechino 
quelli due ultimi una loro fpiegazione per 
avventura più fottile, che frodai per dir, 
cred’io, qualche cofa di nuovo, e per ac- 
cattar lode col dipartirli dalla comune fen« 
tenza . Bada per tanto, che qui fì muti 
l’ordine delle voci in quello modo ; Uua 
perpetua norma di loro mi fa quel poco , eh' io 
fono : e fubito lì conofce , che il Petrarca 
in quello luogo confelTa,'che la poca vir- 
tù , che .è in lui ( poca la chiama per gran 
modedia ) tutta è per cagion delle regole 
di ben vivere, che egli ha apprefo dal Di- 
vin Raggio di quelle pupille « Ma poi per 
qual motivo dovrà quedo fenfo parere co- 
tanto ofcuro ? £ le parole fono proprilBme 
( conforme fi vede ) e fono ufitate : c la 
fentenza è tale , che ( giuda Ermogene ) fi 
dee chiamar pura 5 mentre fi fente fpelTc 
volte per le bocche di molti ; Sant igitur 
fententia para (.dice egli ) qua omnium fune eli', 
eommunes y W qua ad omnes perveniunt ^ aut ritate, 
pervenire midentur ; eum per fe ipfa manifejta 
Jint y cb* cognita y nihilque babeant reconittum ^ 
aut exeogitatum. Certamente non v’ha Dir 

fcc- 
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fcepolo addottrinato da valente Maeftro, 
che non gli dica , in fegno di gratitudine : 
Voi m’avete fatto quel poco , eh’ io fono . 

Ma replicherà forfè il Cenfore , che 
quello fenfo è fatto ofeuro dal mal’ ordine 
delle parche, da cui ne rifulta una viziofa 
anfibologia j mentre non fi conofee , fe il 
Petrarca Ila. fatto quel poco , ch’egli è , dalla 
norma degli occhi , ovvero fe norma degli 
occhi fi faccia di quei poco, ch’egli è. 

^ A quefto pure agevolmente fi rifpon- 
de, con, dire, che di sì fatte anfibologie 
ne troverà molte nella noftra lingua , e per 
confeguenza, molti altri Autori gli dove- 
ranno parere ofeuri ; avvegnaché noi non 
abbiam cafi de’ Nomi, che • diverfamente 
finifeano, come i Latini, eccetto che in al- 
cuni pronomi, onde il primo , ed il quarto 
cafo fismbran lo ftelTo . Potrebbono , non 
ha dubbio, diftinguèrfi con qualche arti- 
colo, conforme nel fecondo, e negli altri 
cafi coftumafi : ma, com’è manifefto, noi 
comporta la noftra favella. Eftendo. dun- 
que .cosi necefTàrie le anfibologie nel To- 
nano idioma, è ftato pur necefiàrio un ta- 
cito accordo tra’ noftri Componitori , che 
non debba ripreqderfi, come viziofa quell’. 

anfi- 
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anfibologia , la quale , fe non fubito , al- 
meno in appreffo riman tolta dal contefto 
delle fentenze . £ qui noi fiamo nel cafo 
poiché leggendo immediatamente dopo que- 
sto anfibologico fenfo que* verfi : 

Foicb'fo gli n}idi in prima 
Sen^a loro a ben far non mtfjt un* orma : 
fubito fiam corretti ad intendere , che la 
norma degli Occhi è quella, che fa efiere 
il Poeta quel poco, ch’egli è : e non già, 
che quel poco , eh’ egli è , lo fa elTere una 
perpetua norma degli Occhi . Non voglio 
nulladimeno negare , che il Petrarca potefie 
fpiegarfi più chiaramente : ma dico bensì , 
che a ciò non era egli tenuto j poiché bafta, 
che il Poeta fi fpieghi in guifa , che da i più , 
e da i migliori fi lafci intendere , altramen- 
te per voler troppo affettar la chiarezza , 
può far, che degeneri bene fpeflb lo ftile 
nell’umile , e nel dimeffo j e farà coftretto 
ad efcludere alcuna di quelle forme , le 
quali , acciocché lo ftile più fi foftenga, 
neceflariamente richieggonfi , 

Qui fi vuol’ anche aggiugnere, che 
Ùna fimile anfibologia fi vede nella feconda 
^nza della prima di quelle Canzoni in 
que’ due verfi: 

H V9- 
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Vojlro gentile fdegno 

Forfè che aliar mia indegnitate offende : 
e nulladimeno il Signor Muratori , criti- 
cando quel fenfo , non fi moftra punto of- 
fefo da tale anfibologia : anzi da fe ne fa 
la coftruzione in quelle parole : Il dire , 
che r inàignitade offende lo /degno gentile , è 
forma , che pud forfè offendere la dilicate^^s^a ài 
qualche Lettore . Or le qui non ha a fdegno 
di coftruire in sì fatta maniera : non vuol* 
egli degnarfi di farlo anche in quefto luogo ? 
Per tanto vo’ lufingarmi , che per l’avve- 
nire il Gentiliffimo Oppofitore fia per ufare 
due atti di Virtù : l’uno verfo il Petrarca , 
l’altro verfo coloro, che’l leggeranno. Il 
primo fi è di ravvisare per lodevole in quel 
Divino Poeta ciò, ch’egli fin’ ora ha ripu- 
tato per vizio : l’altro poi di permettere al 
comun de’ Letterati d’ammirare nello ftelTo 
tutto quanto riefee loro comprendervi di 
maravigliofo infieme, e di chiaro. 

Oppofizione VII. 

,, Tutti gli altri diletti cc. Ha detto di 
,, /opra lo Jieffo con altre parole. 

* Rt- 
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' Rilpofta. 
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Egli è certo , che chiunque trafcorren- 
. ,do di palTaggio i veriì di quefta ftanza nulla 
s’internerà per entro a’ fentimenti , ch’ella 
racchiude , fi darà fubito a credere , che 
il Petrarca ridica lo fteflb , ch’egli già detto 
aveva nelle due prime Sorelle . Ma fe al- 
cuno per lo contrario fi diletterà di pro- 
fondarli ad inveftigare il vero intendimento 
di tutta la Canzone : s’accorgerà ben toftoj 
che, parlando qui il Poeta di quella gio- 
condità , che nal'ce nella Volontà per Tefer- 
cizio dé’ fuoi abiti virtuofi , egli non ha 
giammai detto quelle medefime cofe con 
altré parole. Imperciocché di tal giocon- 
dità dèlia ménte , procedente da un’ eferci- 
zio di fimil fatta , non gli fi è giammai of- 
ferta < nell’altre Canzoni occafion veruna di 
favellarnèj'-per lo .che fi converrà conchiu- 
dere, ch’ei non l’ha.fatto. 

In fomma qui fi afferma , che tutti gli 
* altri diletti , cioè , i diletti , che nafcoho 
nel fenfo , e quegli ancora , che nella men- 
te procedono dal contemplare , gli ha per 
c i Ha mi- 


n5 ' Dìfefa della 

minori di quegli , che fentc la fua volontà 
*per le operazioni delle virtù o in Lui pofte , 
o moffe in Lui ad operare da gli Occhi di > 
Laura . Trovinfì altri luoghi , in quelle tre 
Canzoni , ne’ quali dal Poeta lì parli di tali 
diletti, e fé ne parli con tale efprellìone, 
e allora il Signor’ OppolìtoremV mihima* 
gnus A20II0. 

Oppofizionc Vili. 

j. Così nìedejjt io fifa y 
j. Come Amor dolcemente gli governa 
Solo mn giorno da prejfo , 

» Sent^a volger giammai rota fuperna^ 
j. Nè penfaj^ Aerai , nè di me ftejfo : 

„ E ’/ batter gli occhi miei non fojfe fpejfo • 

Affetto di gran teneres^a è il ^Jtderio di 
j, poter mirare con xi intenjo /guardo gli Occhi 
j, di colici ; benché ad alcuno men fevero poffà 
,, parere , ch'egli farebbe fiato una bella figura 
y, pitturefca in ^uelPatto». • 


Rifpo« 
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Rifpofta. 

Tutti coloro, a’ quali fta fommamente 
a cuore la gloria del noftro Poeta , debbo- 
no render grazie infinite all' umanillimo 
Cenfore , per la bontà da lui avuta nel ri- 
conofcere in quefto pafib un’affetto di gran 
tenerezza j ma non gli potran forfè si age- 
volmente perdonare ch’egli fia andato cer- 
cando quello , che avrebbon potuto dir 
fopra ciò i men Teveri, e che , avendolo 
trovato , abbia avuto cuore di pubblicarlo 
fenza infieme far loro una ben fevera cor- 
rezione, com’effi appunto meriterebbero. 

Del refto egli è chiaro^ che il Poeta 
era Amante ardentilCmo j però come tale 
non doveva punto curarli di ciò , che altri 
doveffero fidicolofamente di Lui parlare j 
purché a fuo prò faceffe da quel , eh’ egli 
era. Anzi a tutti è molto ben notò quel 
detto d’Qvvidio : 

Non bene eott'oeniunt y net in ma fede 
morantur . 

Majeftas , ^ Amor : 

quindi non conveniva , che il Petrarca at- 
ti 3 ten- 


InCofiviv- 
Platon. 
Ornt, 6, 
tap.6. 
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tendefle molto ad un’efterno decoro : quan- 
do per altro era tatto applicato al fuo vero, 
ed interno ornamento . ScrilTe il Ficino , 
che a gli Amanti perpetua formoji torpori s pm~ 
fentta opat ejl : ut ejus iìluji rat ione continue 
lucejcant y foveantur, obleElentur • Fu dun- 
que neceflario , che il Petrarca , a cui quello 
doveva efler molto ben noto , fi fentifle in- 
fiammato d’un tal defiderio di ftar Tempre 
filo in quelle beate Pupille i tanto più, che 
refperienza moftrato gli aveva , che dal 
femplicemente vederle l’animo fuo ne rice- 
veva doti di rariflìmo pregio j e forfè dicea 
per entro il fuo cuore : Quante più ne ri- 
ceverò dal contemplarle perpetuamente , e 
fenza un minimo interrompimento di si 
profittevol vifìone? 

Io dico adunque, che qui il Poeta ha 
voluto efprimcre un defiderio da Amante , 
c da Amante vero , ed amico dell’ Oneftà 
del fuo cuore : nè meglio poteva venirgli 
fatto d’efprimerlo . E fe altri vi apprende 
deformità , rende in ciò pago il Poeta me- 
defimo , a cui molto cale , che quella vi lìa 
apprefa , come quella che felicemente , e 
con pienezza giova ad efprimcre la vee- 
menza del fuo Amore. 

Un* 
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Un’altro defiderio , o vogHam dire im- 
magine firaile a quefta, ritrovafi efpreira 
dal Petrarca nella Canzone S' il dijjì mai : 
la quale mirali in quc’ verfì : 

iS” il dijjl , io fpiaccia a quella , cb' i torrei 
Sol chi ufo in fofca cella 
Dal di, che la mammella 
La f ci ai , fi a che fi fvella 
Da me Palma y adorar ; forfè il farei . 
Non può negarli, che qui parimente non 
s’efprima cofa , che veduta farebbe una bella 
figura pitturefca , per ufare anch’ io le pa- 
role iftelTc dell’ Oppolitore j con tutto ciò 
noi veggiamo , che da si fatte immagini 
non ha voluto punto allenerli il Poeta : 
anzi gli è piaciuto di replicarle j dal che li 
può ragionevolmente inferire, ch’Egli abbia 
molto ben conofciuto , quanto coll’ efpref- 
lione di limili deliderj venga a palefarli la 
grandezza del fuo Amore ; e che perciò le 
abbia volute inferire più d’una volta nel 
fuo Canzoniero . E , per vero dire , Egli 
non ha errato j poiché chiunque legge si 
fatte cofe fenza dubbio è forzato a dire : 
Grandiflimo Amore bifogna in vero , che 
fia quello del Poeta verfo Madonna Laura^ 
che ha virtù di dellare in Lui defiderj di 

H 4 cofe 
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cofe tanto capriccìole^ e che nulla conven- 
gono al fuo decoro . 

Oppofizione IX. 


E 'v/'vo del dejtr fuor di fperan^a , 
yy Se •vuol dire : Q^ejio dejtierio mi mantiene 
yy in •vita y bcnchè io non ifperi di mai for- 
yy nirlo : egli •vinjea ben di poco . Se •vuol dire 
yy ( come io credo , cbe •voglia ) e •vi'vo , cioè , 
yy fono fuori di fperam^a d'efequire ciò y cbe 
yy dejidero : può parere frano ad alcuni il dtrCy 
yy fuori di fperan^a del dejìre , Ma quefta fi- 
yy nalmente pteò contarji per una figura . 

Rifpofta. 

Quello verfo , con tanto rigor cenfu- 
rato, ha veramente il fenfo, che in primo 
luogo gli dà il noftro Critico : e per mag- 
giore chiarezza piacerai di {piegarlo così : 
Io vivo , cioè , io meno una vira di Aman- 
te , che fi nudrifce di folo defiderio fenza 
fperanza . Ove fi ponga mente , che io dilli 
vira d’ Amante 3 perchè d altra vita non deve 

inten- 
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intenderfì in quello luogo j non potendo 
trovarli perfona alcuna di fenno, che in- 
tenda voler qui il Poeta lignificare, che 
quello defiderio gli mantenga la vita, in 
quella guifa medelima , che ella è a noi 
confervata dal foftentamenro del cibo. Di- 
ce rOppofitore, che quello è un viver di 
poco ; e ben volentieri gli fi concede , anzi 
afierifco ancora di più , che il Petrarca 
quello medefimo volle lignificare , per farci 
intendere una gran miferia della lua vita . 

Ma qui altri replicherebbe non poterli 
defiderar giammai cofa impofiibile : ed elTer’ 
evidentillimo , che il bene impofiibile non 
è oggetto del defiderio , ma bensì della fola 
difperazione - 

Or prima di venire alla rifpolla parmi 
doverli premettere ladifefa, che imprende 
Eiillazio a favore d’ Omero fopra alcuni 
verli deiriliade , in cui li dice da quel sì 
chiaro Poeta, che Borea fe gravide alcune 
cavalle . £’ ìmfqffìbtle ( fon parole del va- 
lentifiimo Scolialle rapportate , e volgariz- 
zate da Jacopo Mazzoni ) che gli ca<valli 
•vengano generati in quefto modo : tuttavia 
quejlo parlare prende Jtgurtà dalla ragion Di- 
•vina ; dicendofi , che qnejli cavalli vengono 


Lih. IO. 
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generati da Borea. Rifpondendo per tanto 
colle parole d’Euftazio airoppofizione dico, 
che veramente egli è impoflibile , appreflb 
i Filofofì , che altri defìderi cofa impoflibile ; 
tuttavia queflo parlare prende figurtà dalla 
cagione Divina : dicendoli implicitamente 
in queflo luogo , che un tal defìderio è 
opera d’Amore . Imperciocché non è forfè 
Amore creduto un Dio? Non è quel Nu- 
me, al quale i Poeti hanno attribuito un’ 
onnipotente dominio fovra tutto il regno 
della Natura? £ non cantò- di lui l’anti- 
chiflimo Orfeo riferito da Natal Conti : 

Tu maris , & terra claves y tuque atberis 
alti 


Scef tra tene} : tu ^uot nientos Dea farturit 
alma 

frugifera y aut fotttus tumida} y Del Tar^ 
tara} ipfe 

Et regi} y é‘ cunUa flelii} moderamine folus? 
Oltre di che bifognerebbe non aver’ occhi 
per non veder’ infiniti , ed al pari di que- 
fto flravaganti miracoli , che fa tutto giorno 
nel Mondo queflo cieco Tiranno del cuore 
umano . 

Potrebbefi anche intendere queflo paflb 
fecondo Toppinione del Varchi , il quale 

nelle 
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nelle belliffitne fue Lezioni d’Anaore aflèri- 
fce , che il Petrarca qui favellò come Poeta , qutjl. 6. 
e come innamorato , e forfè gli pareva cosi 
( cioè di elTere amante di folo defiderio ) 
ma di certo non èra, come dimojlra egli ftejh 
in piu luoghi ; con quel , che fiegue . E per 
verità molte volte gl’innamorati in quella 
parte fono in errore; poiché quelle diffi- 
coltà, che rendono folamente arduo l’og- 
getto, a cui tendono, fembra loro per la 
veemenza del cieco affetto, che lo rendano 
anzi impoffibile. Quinci affolutamente di- 
cono d’amare, o di defiderare fenza fpe- 
ranza , il che è una bugìa , che per lo in- 
ganno fi deve lor perdonare . 

Oppofizione X. 


„ Negli altri verfi ( cioè in quefti : 

„ Ma le ferite imprejfe 

9 ) Volgott per for^a il cor piagato altrove^ 

„ potrebbe dejìderarji minore ofcurità» 



iUfpo« 
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Eccoci la feconda volta a combattere 
colle tenebre. Il Cenfore, neiroppofizione 
feda , biafimò come ofcuro il Petrarca : e 
qui gli rinfaccia di nuovo l’iftedo difetto. 
Ma , (iccome è allora accaduto j così anche 
di prefente ne avviene , che dopo una ben* 
accurata fpeculazione non mi riefce cono» 
fcere alcuna ofcurità in quello luogo j av- 
venga che qui non li fcorge ofcurità nelle 
parole , non nella frafe , non finalmente nel 
penfiero troppo alto , c di foverchio recon- 
dito i intendendofi fubito per deduzione 
ciò, che necelTariamente li deve intendere 
( ed è cofa , che fuole d’ordinario accadere ) 
cioè a dire, che uno, il quale venga ferito, 
fia dillratto. da ciò, che principalmente gli 
flava a cuore, e a tutt’altro rivolgali , cioè, 
o ad ira , o a trillezza , o ad altre sì fatte 
perturbazioni . Ma a me ora non s’afpetta 
andar cercando , in che lìa ripolla quella 
tanta ofcurità, che qui ha ritrovato il Cen- 
fore i e forfè farci una inutil fatica, po- 
nendomi a confutare , ciò , che eflb non 
. . ' ha 
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ha intefo di dire j fìccome io temo , che fia 
accaduto in molti altri luoghi per la bre- 
vità , e per la poca fpecificazione delle 
Cenfure , che fpelTe volte mi hanno obbli- 
gato ad indovinare. Più tolh> refta a ca- 
rico del Critico il provare , e far cono- 
fccre , in che confifta l’ofcurità , ch’egli op- 
pone. Del rimanente in ordine a quello 
punto dovrò dir tanto in appreflb, che 
farà fufficiente ancora y per abbattere queftà 
Obbiezione • 


Difefa delU 

CONSIDERAZIONI 

t 

.SOPRA ALCUNI AVVERTIMENTI . 

I ‘ < 

DEL SIGNOR MURATORI 

« 

é * ^ , 

httorHoairOfeHritàde Comfonimnti 

ioetici . 

I L Dottiffimo Oppoficore., dopo: quede 
Cenfure , fatte contro a’ già feghati Ilio* 
ghi particolari di tutte e tre le Canzoni 
degli Occhi , conchiude il fuo giudizio con 
alcuni avvertimenti intorno aU’ofcurità dati 
a* Giovani ftudiofi del poetare . Ma , per» 
chè alcuni di tali avvertimenti fuppongono 
difetto nel noftro Poeta . da noi u vogliono 
brevemente efaminare . 

‘ Avvertìmento I. 

jy No» hi^ogtut credere y che fio, grun pregio 
„ il far 'oerfi taliy che feltra i Comentatori y 
„ non fi pofiano intendere da' me^(t^namente 
yy dotti . 


Rifpo» 
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Rifpofta. 

Quefto infegnamento non può effer 
migliore , ed è veramente degno del fìnilfi* 
mo avvedimento del Signor Muratori : tan- 
to folo però , che fi , voglia diftinguere la 
di lui propofizione . Imperciocché scegli 
pretende vietare a’ Componitori di Poefie 
il fare in ogni componimento loro, e per 
tutto il corfo di ciafeheduno di elfi , de* 
verfi di cotal tempra , che , per elTer pie- 
namente intefi da* mezzanamente dotti, 
chieggan foccorfo , e luce da* Comentatori, 
io gii concedo di buona voglia, che ciò 
non folamente non fia gran pregio : ma di 
più che lìa cofa bialìmevole - molto , e da 
sfuggirfi. Ove che per Io contrario non 
faprei come mai ridurmi a credergli, che 
verfi tali non pollano ufarfi alcuna volta a 
fuo tempo , ed a proprio luogo , fenza 
taccia veruna di viziofa Ofeurità. 

£ certamente chiunque fi prendellè ad 
imitare l’ AlelTandra , o , come altri voglio- 
no , la CalTandra di Licofrone , ohfcurnm 
ìllud iQma ( conforme Io chiamò Suida ) 

e vo- 
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e volefTe parlar fempre da Oracolo ( come 
appunto pare , che fiafi facto in quello ftra« 
vagante componimento ) quafi che afpirafTe 
anch'egli , a guifa di colui rapportato da 
inflìt. ^hiciliano , a quello fciocco vanto di fen- 
Or»t. iih.% tirfi dire dagli fteffi Maeftri : Ncque egoipfe 
caf.u ìntellexi : non farebbe per avventura meri- 
tevole di molta lode. Ma chi il più delle 
volte , e nella maggior parte de’ tuoi con- 
cetti , anzi poco meno , che Tempre fi lafcia 
intendere , fui per dire , infm dal volgo 
( come fa appunto il nollro Poeta ) quegli 
merita invero pieniUima approvazione , e 
lode , fe alcuna volta , ancora coirartificio 
d’una mezzana ofcurità^ cerca di far com- 
parire più maeftofe le fue Poefie . Jn prova 
di che bada folo , che fi rimirinb i Latini 
Poeti , de’ quali/ non ven’è pur’ uno, che 
co’ fenfi chiari non abbia leggiadramente 
mefcolati gli ofcuri : intorno a’ quali fi fa 
molto bene , quanto i Comentatori abbiano 
avuto per lo paffato, ed abbiano tuttavìa 
a farneticare per porli in chiaro, e render- 
gli intelligibili a’ mezzanamente eruditi . 
Ma qui incalza rOppofitore, e dice, che 
in alcuni luoghi del Petrarca non fi vede 
quefia mezzana Ofcurità : ma vi fono tene- 
bre 
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bre più denfe, e più palpabili di quelle 
d’Egitto i ed io vo argomentando , che ei 
l’intenda così per ciò^ che da lui fi fog- 
giunfe^ dicendo: 

Avvertimento IL 


ly II farli poi tali , che per la maniera dello 
9ì riefcano poco intelligibili : anì^i tl 

j, farli tali , che gli JlejJì Interpetri folamente 
5, indovinando ne pojfano cavare il fenfo , e 
j, combattano fra di loro nel determinare qual 
„ Jfa tl vero fenfo : può ejfere un gran difetto: 

Rifpofta, 

Io contuttocìò tengo ferma oppinio» 
ne, che con gran difficoltà potrà moftrar- 
mifi , come i fenfì del ' Petrarca fieno co- 
tanto malagevoli, e quali imponibili a pe- 
netrarfi j mentre io ftelTo , fe mal non m’ap- 
pongo , mi perfuado oggimai d’avere intefo 
#non folamente ciafehedun fenfo di quelle 
tre Canzoni : ma altresì tutti quanti ve n’ ha 
per entro al Canzoniero , ogni qual volta 

I mi 
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mi è avvenuto di leggerlo > eccettuatane 
però quella Canzone teffuta a bella pofta 
di fenfi ofcuri , la quale incomincia : 

Mai non <vo più cantar , com io foleva : 

V intendimento della quale , dice il Daniello , 
C«- è sì celato f ed ofcuro, che non pure io, ma nè 
• Edipo y che l’Enimma di Sfinge, nè le Najadi, 
che quegli di Temi , nè Apollo me defimo a di- 
notarlo, e dichiararlo farebbe fujficiente. Ora 
ciò , che da me s’intende ( che pure non 
fono , nè pretendo in verun conto d'anno- 
verarmi tra gli uomini fottiliflimi ) come 
può egli mai chiamarli poco intelligibile ? 

■ Replica nulladimeno il Signor* Oppo- 
fitore in quello fecondo avvertimento , che 
non rade volte pare , che gli Efpolìtori ne 
cavino da alcuni palli il fenfo folamente in< 
dovinando , e che fpeflb combattano fra 
di loro nel determinàre quale fìa llato il 
penlìer del Poeta . 

Ma io rifpondo , quanto alla prima 
parte di quello fuo giudizio, che non v’è 
Efpofitore , di quanti mi è riulcito vedere ^ 
il quale lì dichiari d’indovinare 5 e ciafche-i 
duno pretende di porre in' chiaro a gli Stu- 
diofi r intenzion del Poeta ^ e tutti Tadem-* 
piono invero con fomma gloria. Quanto 

poi 
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poi alla feconda, dico, che da tali. contra- 
ili inforti fra coloro , che comertiano , ar- 
gomentar non fì dee, che vi fia ofcurità 
eccedente ne’ fenfi del componimento da 
elfi comentato , ma più tofto , che vi fia un 
non fo che di prodigiofoj mentre pofTon 
diverfamente intenderli, ed, in qualunque 
modo ciò fiegua, fcmpre T interpetrazion 
loro perfettamente s’àdatta all’ unione, ed 
allo Icopo , che da principio fi prcfiiTe il 
Poeta . Aggiungafi inoltre , che non di rado 
quelli contraili avvengono per Tambizione 
de’ medefimi Efpofitorij mentre ciafcun di 
loro cerca lode dal trovar nuovi penfieri, 
non volendo comparire sì poveri di fotti- 
gliezza, e d’ingegno, che abbiano a men- 
dicar dagli altri le loro confiderazioni . 
Finalmente fi olTervi, che, fe hanno a cen- 
furarfi le compofizìoni , ove fembra , che i 
Comentatori indovinino interpetrando , é 
dove Combattono fra di loro , egli è certo , 
che fovra tutte l’ altre meriteranno clTere 
biafimate le Poesìe ’ de’ Latini , de’ quali 
rellanci tuttavia antichi ^ ed ogni giorno 
- vengono in luce celebratilEmi Chiofatori . 

E per rillringcrmi qui al poffibile , 
lafciaco da parte ciafchedun’ altro di que’ 

I 2 Poeti 
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Poeti migliori , unicamente m’appiglierò 
airOttimo , cioè al Divino Virgilio , di cui 
è oggimai notiffimo in quanti luoghi de’ 
fuoi maravighofi Poemi fieno difcrepanti 
chiahflimi Uomini , che ’l cementano. E 
ciò , non folo nell’Eneide , ove fi cantano 
cofe , che richieggono ftile magnifico , il 
quale alcuna volta coll’ofcurità fi foftiene: 
/ ma fino nelle Buccoliche , che fono , ed 

elTer dovevano di ftil tenue , di cui , fecon- 
do Demetrio FaJereo, è propriflìma la chia- 
rezza . Io per non mancare di diligenza , 
cd infieme non mi render foverchiamente 
tediofo colla moltitudine degli efempli y 
recherò folamente un* Egloga delle più 
brevi , che fieno fiate compofte da quel 
famofo Poeta , e fi vedrà in quanti luoghi 
di efla , fono tra di loro contrarj sì i mo- 
derni , che gli antichi Efpofitori . Sia quefta 
la feconda tutta tenera , e tutta amorofa , 
che comincia : Formofttm Tajior Corydo» ar- 
debat Alexìjt, 

Avvi in primo luogo difeordia fra 
Pier Nanni , il Turnebo, e’I P. Lodovico 
della Cerda fulla parola inconiitas poiché il 
primo dice, che per incondita s’intendono 
cofe fatte dalla natura > e non dalfarce : in 

quel 
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quel modo, che Donato Gramatico chia- 
mò le interiezioni inconditas 5 perchè fon 
generate dalla Natura , e non dall’Arte. 
Ma il fecondo crede , che quella parola 
fignifìchi fentenze profferite in profa , le 
quali dal Poeta in apprelTo fieno ftate polle 
in verfo. Finalmente s’oppone il terzo a 
quefta fpofizione dicendo : tale non poter* 
elTere fiata l’intenzion di Virgilio j mentre 
immediatamente fa , che Coridone dica i 
fuoi verfi . Quindi foggiunge la pr^ria 
oppinione , ed è , che per incondita pollano 
intenderli verfi fatti all’ improvvifo . 

Siegue in apprelTo una gran contefa 
tra Servio, Gio: Scopa, e Adrian Tumebo 
fuddetto nell’ intelligenza di que’ due verfi : 
Thejlylis & rapido fejjls Mejforihus afta 
Allia^ferptllumque herbas contnndtt olentesi 
concioilìache , fe bene qui a prima villa 
s’intende, che quella Villanella prepara il 
cibo a’ Mietitori : contuttociò non è chia- 
ro a qual fine Virgilio le faccia far quell* 
unione d’aglio , c di fermollino . Servio ^ 
di parere, che quello Poet^ abbia voluto 
efprimere il collume de’ Villani di fcacciare 
con cibi caldi il tedio del Sole ellivo. Lo 
Scopa vuole , che fi alluda ad un'altro co- 

I 3 fiume 


Digitized by Google 


IJ4 

(lume di fimll gente, che mangiavano di 
così fatte erbe per antidoto alle morfica- 
ture de’ velenoli ferpenti . Ed in fine il 
Turnebo reca oppinione elTerfi qui voluto 
fpiegare , come quella mefcolanza di tali 
erbaggi era il cibo , che tra’ Contadini in 
que’ tempi G teneva in molta riputazione . 

Al verfo 

Alba ligujlra cadunt , waccinia nigra le» 
guntur , 

è gran contratto fra gli Efpofitori intorno 
all’aggiunto dato da Virgilio alla voce 
'vaccmia ; che , fecondo la comune intelli- 
genza importando Giacinti jfembra, che im- 
propriamente di quelli G dica , che Gano 
neri ; quando per altro è fuor di dubbio , 
efler quelli di color rotto, che porporeg- 
gia j anzi per molte autorità, recate dal 
Cerda , G fa , che anticamente, fé ne tingeva 
la Porpora . 

Quelle parole poi lac nonium , polle 
nel verfo vigefimo fecondo , appiccati bat- 
taglia tra’l Cerda, e Adrian Giunio, ap- 
poggiato fuir autorità di Servio j avvegna- 
ché penfa quegli , che qui l’epketo mniunt 
GgniGchi non altro , . che recem mulBum , 
come etto dice , e' quetti lo prefero, in Tigni- 
la- 
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fìcato totalmente diverfo , fcrivendo : che 
quel lae nomum non è, che il fior di qud 
latte , il quale è il primo , che fì .tragga 
dalie pecore j dopo che han partorito : che 
da' Latini è detto colojlrum. 

Intorno al verfo 

Amphion Dirca/ts in AElao Aracyntho , 
Servio adduce Toppinion fua , indi l’oppinion 
di coloro , che (limano , avere il Poeta er> 
rato in Geografìa per artificio . A tutti co- , 
fioro è contrario Ip Scopai e porta anch* 
eflb la fua particolare oppinione i la quale, 
infieme con quella dell’Alciato , vien rifiu- 
tata dal Cerda : da cui fi fofiiene virilmente 
quella di Servio. 

Gli Efpofitori così parimente ritrova- 
no argomento da lungamente difputare in- 
torno a quel celebre luogo : 

nuper me in littore 'vidi ^ 

Cftm placidftm 'ventis Jlaret mare • . * . 
Imperocché Servio fupponc , che la mente 
del Poeta non poffa intenderli , e che non 
fiafi egli bafievolmente dichiarato > e fog- 
giogne doverfi negare , per rerum Naturam 
,( fono parole di erto Servio ) hoc fieri pofie,. 
Celio Rodigino lo fpiega , e lo difende con 
poche autorità > ma il Cerda , aggiungen- 

I 4 dove- 
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dovene molte altre, e recando in prova 
l’efperienza iftelTa , fa chiaramente vedere , 
come, a difpetto di Servio, può chi che 
iìa, veder l’immagine fua nel mare, qua- 
lunque volta goda egli di piena calma . 

Colà , dove fi dice : 

EJl mtht difpanhas feptem compaia cicutii 
Eiftula 

Giulio Cefare Scaligero , riferito dal Cerda, 
riprende Servio , che moftra di credere , 
che per cicute intenda Virgilio quegli fpazj , j 

che intramezzano i nodi delle canne : e fo- '' 

ftiene , che debbano intenderli i gambi ftefll 
dell’erba cicuta . Ma la prima oppinione è j 
foftenuta da Ambrogio Calepino, nella di- 
chiarazione della parola Cicuta . ! 

Ma e qnanto mai fi è combattuto dagl* 
Intèrpetri per cagion di quel verfo : 

fpfe ego cam legar» tenera lanugine mala f ' 
Vuole Servio , che ivi fi parli delle mele 
Cotogne : Ma a Pomponio Sabino par cola 
certa, che il Poeta intenda favellar de’ Pomi 
■ teneri , e da poco tempo feofli delle foglie 
del loro fiore. Quanto a’ Cotogni dice, 

■che non l’intende. Ma a favore di Servio 
r intendono Plinio , e Nicandro riferiti dal 
' Ceida j i quali actribuifeono a’ Pomi Co- ' 

togni 
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togni la lanugine in genere ; e , che qucfta 
prima lanugine la confervino altresì giunti 
alla maturità , ce ne fa piena fede l’efperien- 
za. Pur fi potrebbe replicare, che, per tal 
forma di parlare , fpieganfi non meno i te- 
neri pomi intefi da Pomponio Sabino , che 
i Cotogni intefi da Servio. Al che fi ri- 
fponde , che ciò è fuor d’ogni dubbio : ma 
che con tutto quello il Poeta non ha er- 
rato parlando con equivoco h imperocché il 
contefto dimoftra chiaramente al difcreto 
Lettore l’intenzion di Virgilio. In fatti 
Coridone promette ad Aleìfi doni pafto- 
rali j ma qual forta di doni farebbono egli- 
no pochi, o molti pomi non ancora per- 
fetti, anzi meno, che acerbi, e che non 
per anche podono chiamarli pomi? Ag- 
giungali inoltre, che al parer di Plutarco, 
prelTo il Cerda medefimo , i pomi Cotogni 
erano dedicati agli Amori j ed , in prova 
di ciò, il Greco Autor riferifce aver So- 
lone ordinato, che la Spofa prima di por- 
tarli allo Spofo folTe tenuta a mangiare un 
Cotogno : dando con ciò a divedere , che 
dee la Spofa elTer piacevole, e foave nel 
favellare . La qual’ oppinion di Plutarco 
vien’ altresì confermata da Arifteneto nel 

Libro 
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Libro primo delle fue Piftole : ove parlati** 
do del Cotogno , di cui fi fervi Aconzio 
per accender Cidippe dell’amor fuo , lo chia- 
ma deeerftutn in borro Venerit Cyàonium ma- 
lum . Se Coridone adunque vuol porgeri 
in dono all’amato fuo Aleflì de’ frutti , egli 
è credibilifllmo , che voglia più tofto recar- 
gli di quelli , che fon grati agli Amori , 
che di quelli, che non hanno virtù veruna 
a difporre il cuore di Alefiì fino allora cru- 
dele , ed inflelfibile verfo di Coridone . 

Ecco dunque in una fola Egloga ben’ 
otto luoghi , dove gl’Interpetri guerreg- 
giano tra di loro , e perchè m’ è piaciuto 
di darne intera contezza , ecco parimente 
qui regiftratc , e pofte fotto gli occhi le lor 
battaglie j contuttociò chi farà cotanto 
ardito di conchiudere, che per fimili dibat- 
timenti Virgilio meriti in quefta Poesia la 
taccia di foverchiaraente ofcuro , e con ec- 
cello ? Replico per tanto , che quella non 
è ofcurità degna di elTere feveramente ri- 
prefa , che in qualche modo lafcia intendere 
i fenfi j purché non ne fiegua , che per ca- 
gione di lei polTa qualcuna delle fentenze 
incenderli in guifa , che nulla abbia, che 
fare col concefto, e col principale intendi- 

men- 
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mento, di chi compofe. 11 che non accade 
per certo ne’ fentimenti delle tre Cannoni , 
alle quali TOppofitore dà taccia d’Ofcurjtà : 
c fopra di cui contraftano gl’ Interpetri , 
perocché in elTe non vedell un fìmil vizio . 
Anzi fono ofcure con gloria j in quella 
guifa appunto , che pretende il Signor 
Muratori nella feguente Dottrina , in cui 
dice ; 


Avvertimento III. 


,, Ct ha da ejier fer tanto itt quella mede- 
,, Jìma ofcurità da noi lodata anche una certa 
,, cbiares^^a , e leggiadrìa di efprejjiovi tale, 
„ che almeno i Dotti fojiano comprendere i 
,, Jenfi ^ ma fen^a martirio: 

Rifpofta . 

£ per verità io dimando al Signor 
Muratori, qual martirio rechino refpreffio- 
ni di tutte e tre quelle Sorelle al Velìutello, 
al Gefualdo} all’Erizzo, al Daniello, ed al 
Varchi , loro dqttidìim . non meno > che 

chia- 
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chiarì Comentatori . Ma non folamente 
non hanno quefte martirizzati i loro Efpo- 
fìtori : ma , quel , che più importa , nè 
meno i due fottililGmi Critici , anzi Giudici 
appaflìonati contro il Petrarca , cioè il Ca- 
ftelvetro , ed il Taflbni > ambidue degni 
Concittadini del Signor Muratori : de’ quali 
niuno ardirà certamente aflerire , che non 
fieno flati Uomini Dotti . Quindi il primo 
di eflì, che non folo nel volume della fpo- 
flzione fopra il Canzoniero, ma nel Co- 
mento ancora della Poetica d’Ariflotile tac- 
cia il noflro Poeta di molti difetti, dell’ 
ofcurità, per quanto io vedo, non ne fa 
motto giammai. Il fecondo poi, fe bene 
pare, che con più ardire in qualche luogo 
del Canzoniero lo biafimi d’alquanto ofcu- 
ro : biaflma contuttociò in lui un’ ofcu- 
rità , che riguarda unicamente gl’ idioti , e 
non 'già gli uomini Dotti , e intendenti . 
Nè fa punto contra di me ciò , che dice il 
Muzio tacciando di Arano , ed intralciato 
coflruttò le Rime del noflro Petrarca > con- 
ciolfiachè , chi ne’ fuoi ferirti penetrerà ben 
dentro , immantinente s’accorgerà , eflèr 
quegli fattura d’un’ Uomo Letterato bensì, 
ma però di Capodiftrìa , la quale ( come 
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leggiadramente riflette il Nifieli ) mn è Fù 
j rettile . Anzi quello Critico di primo 
' grido moftra di riporre il Muzio nel nu-> 
mero de* meno efperti nella intelligenza si 
. degli Autori , che della Tofeana Lingua: 
I conforme lì può agevolmente dedurre da 
quelle parole : Il Ma^ìo Giujlinofolìtam è 
rìprenfor del Tetrarca in cofe a lai fola inco^ 
gnite , a gli altri chiartjfme , E a dir vero 
egli è troppo malagevole a coloro, che 
non fon nati nella Tofeana, e fpezialmente 
in Firenze , Patria feliciflima, ed unica Mae- 
ftra della più pura, e della più nobil fa- 
vella d’Italia , è troppo malagevol , dico , 
intender perfettamente le proprie^ , le 
grazie, e i modi più eleganti ufati dal Pe- 
trarca , Fiorentino di Patria , e dotato d*un 
fommo giudizio nella fcelta delle voci , e 
delle frafi , le più ufi tate , e le più proprie 
della Tofeana , e che dal popolo ifleflb o H 
parlano tuttavìa , o almeno da lui anche a’ 
dì noflri faciliflìmamente s’intendono . Per- 
lochè da tutto ciò , che iì è detto fin* ora 
parmi di poter* aflblutamente conchiudere 
in rifpofla al noftro Cenfore , che , eflèndo 
quefte tre Canzoni , anzi il Canzoniere 
tutto del Petrarca, intefo da i Dotti fenza 

mar- 
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martirio ^ é Sólamente rimanendo in qualche 
parte ofcuro .a coloro, i quali, o gli fon 
poco affezionati , o non fono dotati di per- 
fetto intetìditnentó , le Rime tutte di quefto 
Poeta vengono calunniate a torto di eccef- 
fìvamente ofcure nelle loro fentenze. 

Aggiungafi , che per ben lunga , e dU 
ligente efàmina da me fatta- in Ermogene 
nel trattato delle Idee , in Ariftoiile nella 
Rettorica a Teodette, in Demetrio della 
Locuzione, óve parla dello ftil tenue, di 
cui dice eller propria la chiarezza , in Ci- 
cerone ilei Dialogo delle Partizioni Orato*^ 
rie, in Quintiliano -nelle InRituzioni, ed in 
Varj altri Autori, che, per non recar noia 
colla moltitudine delle citazioni, da me fì 
tralafciano, ho trovato rifultare l’ofcurità 
Primo , dalle Sentenze non comuni , 
che fuppóngono alte, non ordinarie co- 
gnizioni. - 

‘ Secondo , dalle Carole non ufate , fo- 
refUere, equivoche, improprie, fuperfluei 
-Terzo, dalla Lunghezza. 

Quarto , dalla Brevità . 

Ouinto , da quella Trafpofizion di pa- 
iole , che i Greci chiamano Hyperhaton . 
Sefto y dalle lunghe Parentefi 

Set- 
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Settimo j dairAnfibologìa . 

Ottavo , da’ Senfi allegorici , ed enim- 
matici , ed allufivi a cognizioni private . E 
fé altre cofe vi fono, dalle quali ella ri- - 
fulti , fon tutte di tal natura, che a quelle 
facilmente riduconfi. ^ 

Or qui io dimando al Signor Mura- 
tori , da quali di quelli capi lì derivi l’ofcu- 
rità di que’ fenlì , che hanno ad elTere ofcuri 
anche agli Uomini Dotti ? Forfè dalle fen- 
tenze non comuni , e che fuppongono alte 
cognizioni? Ma nò} poiché quegli non è 
alTolutamente Dotto, cui giunge nuova al- 
cuna di quelle propofizioni , che nelle 'fcuole 
s’ intendono. Forfè dalla lunghezza , o dall* 
Hyperbatotty o dalle lunghe Parentelì , o 
dalla fuperfluità delle parole? Nè meno» 
poiché quelle cofe non han polTanza di ca- 
gionare ofcurità in una mente, che lia eru- 
dita : benché forfè polTano alcuna volta 
trattenerla per brievi momenti , ficchè non 
così fubito arrivi all’ intelligenza di tutto il 
penfiero . Rella adunque il dire , che a gli 
Uomini Dotti fon veramente ofcuri, oeffef 
poflbno , primieramente i fenfi , che fora 
tnanfi di parole nonufate, forelliere, equia 
voche y improprie per qualche enorme forj 
' ma. 


•j 


DIgitized by Google 


144 • 

ma , o Ha ilravagante acirologìa : in fe- 
condo luogo i fenfi brevi : in terzo i fenfi 
anfibologici: e per ultimo i fenfi allego- 
rici , e gli enimmatici , e gli allufivi a 
qualche privata notizia particolare . Ma 
dove fono in quefte Canzoni le parole 
non ufate , le foreftierc y V equivoche , 
e finalmente l’ improprie? Dov* è brevità 
cotanto viziofa > per cui fi taccia quanto 
rìchiedefi per intelligenza di tutto il pen- 
fiero? Dove fono anfibologie, che alme- 
no non fieno dichiarate , come abbiam ve- 
duto di fopra, per lo contefto? Dove per 
fine IP.‘fcorgono o allegorìe troppo lonta- 
ne , o enimmi , o allulioni a cofe partico- 
lari , e folamente note al Poeta ? Se dal 
fottiliflìmo Cenfor fi pretende , che in que- 
lli Divini Componimenti contengafi alcuno 
di que’ difetti d’ Ofcurità , che da quelli 
capi derivanfi, elfo gli additi j ch'io per 
me non fon ballevole a rinvenirli . Ciie , 
fe poi ninna di quefte fpezie d* Ofcurità 
viziofa , e non intelligibile dalle menti eru- 
dite può moftrarmifi in quefte Canzoni, 
vanamente fi tenta di provarlo, da i foli 
contraili degli Efpofitori 9 i quali , non 
che rofcurino, anzi rendono più gloriofo, 

e chia* 
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e chiaro alle Genti il Nome Tempre ono- 
rato di Francefco Petrarca , Principe per 
Io paflato , prefentemente , e neH’avvenire 
de’ Poeti Lirici delTItaliana favella. 
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LETTERA 

DEL SIGNORE 

MATTEO FRANZONI 

All’Autore della feguente 
Difefa . 


Gcntiliflimo P. Tommali . 

M Entre io ne* giorni palTad , in quefta 
mia folitaria Vdla , prelTo a Lavagna, 
andava combattendo l’ozio colla lettura di 
varj libri , mi vennero, fra gli altri, alle 
mani i due Tomi della Perfetta Poesìa Ita- 
liana , diligentemente compofti , e dati in 
luce , pochi anni fono , dal Signor Lodo- 
vico Antonio Muratori , illuftre Bibliote- 
cario del Serenilfimo Signor Duca di Mo- 
dena . La rarità de’ precetti , la forza delle 
ragioni , e la pulizìa , e la dilicatezza dello 
ftile ( che in quefto Scrittore è veramente 
maravigliofa ) m’ allettaron così , che , non 
potendomi rattenere , in brieve tempo tra- 
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fcpru il primo» e la maggior parte del fe- 
condo Volume.. Ma" giunto finalmente all’ 
ùltimo libro , ove fi lèggono alcune confi- 
derazioni fopra non pochi componimenti 
d’antichi., e di moderni Poeti , e con ar- 
dente curiofità q'ue’ fuoi giudizj avidamente 
leggendo,, non ‘ fo‘ fpiegare , con quanto 
mio ftupore, e poffo. dire: ancor, con quan- 
to mio difpiacere , m’ incontrai nelle rigide 
Cenfure , ch’ei fa in primo luogo delle tre 
famofe Canzoni fopra gli Occhi di Laura, 
e poi di mano. in. mano di varj fcelti, ed 
eccellenti Sonetti dell’ impareggiabil’ Uomo 
Francefco Petrarca . Ben’ egli , nella fua 
Prefazione , aveva quali difpofto l’animó, 
mio a fentir volentieri , la Critica ancor di; 
quefto infigne Poeta. Ma poi rimali , fuor 
d’ogni creder, forprefo, quando vidi, che^ 
le compolizioni , da lui cenfurate, non fon 
veramente quelle, ch’io mi credeva, cioèy 
le manco ammirate dal comune de’ Lette- 
rati : ma quelle appunto , che . da tutti li 
flimano le più rare , e le più. fublimi . Voi 
vi ricorderete , quante gran cofe , in uno. 
de’ noftri letterarj congrelfi , già ci dicefte; 
di quel famofo Sonetto , che comincia :: 
ttfjpi la Nave tnia eolma obhl'to : In fatti- 
si 
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sì pieno di maeftà , e di vera Filofofìa , sì 
adorno ce lo facefte allor comparire , che , 
fenza punto efitare , io l’ ho Tempre dappoi 
francamente celebrato per uno de’ più felici 
componimenti , che abbia la Lirica Poesìa . 
Or quello, più d’ogni altro, ha provato il 
rigore del Signor Muratori : e comparifce 
fra tutti più crudelmente ferito . Vedete 
dunque, fe fu pcrffibile, ch’io mi quietafll 
ai di lui giudizio j tanto più , che clTendomi 
accorto , aver qui lui a due fole Critiche 
di proprio marte aggiunte l’altre, che già 
fcrilTero fu quello Sonetto il Caftelvetro , 
ed il Taflbni , fui forzato ancor’ a temere, 
eh’ ei lì folTe molTo , non per puro appe- 
tito d’andare in traccia del vero ; ma per 
brama d’autenticar le ragioni di que’ fuoi, 
fingolarmente da lui llimati , Compatrioti . 
Vorrei , che avelie potuto vedere , qual fi 
fe allora il mio cuore : e quanto zelo in 
un’ inllante m’accefe tutta la mente . Come? 
( dicea tra me ) In quelli tempi , ne’ quali 
le llraniere Nazioni con tanta forza com- 
battono la Gloria de’ Letterati d’Italia , noi 
daremo loro le armi : e , ribellandoci alla 
Patria , e , dirò ancor’ a noi ftefiì , ci 
ftringeremo in lega- col lor livore ? Che 
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diranno effi , e quanto efulteranno ne’ lor 
penfieri , vedendoci confeflare cfler così di- 
fettofi nelle più riguardevoli Poesìe i noftri 
primi Maeftri > £ qual giudizio faran di 
noi , e de’ noftri ftud j , mentre con tanto 
fudore ci veggono andar ricalcando quelle 
orme, che da’ noftri medefimi non fi cre- 
dono impreffe fui buon fentiero ? Ma che ? 
E’ pure il Signor Muratori quello , che , 
nel primo Tomo di quefta fua fatica , fcrilfe 
così : E ben nell’ Opere del rinomato Poeta 
( cioè del Petrarca ) dovrebbono ajfijiarfi co- 
loro , i qnali ojano cenfurare , e per poco dileg- 
giare l'Italica Poesìa , jens^a par eonofeere i 
primi Autori , e Maeftri dt effa ,* imperocché 
quindi feorgerebbono , qual fìa il fvero buon gn~ 
Jlo , di cui fa profejfione f Italia , Oh , s’ io 
l’aveflì prefentc , vorrei pur chiedere al 
Valentuomo , s’egli avea fcritto così da 
buon fenno , o veramente da fcherzo . In- 
viti ei pur gli Stranieri ad ammirare la no- 
ftra Gloria . Veramente , fecondo lui , è ot- 
timo il gufto , di cui fa profellìone l'Italia, 
fe quello è, che fi feorge nell’ Opere del 
Petrarca > le più belle delle quali ei ce le fa 
comparire ripiene di tanti, e così fconci 
difetti . Fra quelli penfieri ritornai colla 

men- 
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mente , e col cuor ripieno di compaflione , 
fopra il Sonetto si mal trattato : e quindi 
a voi mi rivolfi, P. Tommafi, fenza fine 
da me riverito j mi rivolfi , dico , a voi j 
perchè , cflendomi nato un’improvvifo , e 
accefo defiderio di veder fortemente difefo 
quello fventurato componimento , andai 
riflettendo , che , più che ad altri , al voftro 
nobil talento fé ne afpetta tutta la cura > 
imperocché, difendendola, verrete a di- 
fender’ altresì voi medefimo : mentre non 
folo tra voi, e me più volte in privati ra- 
gionamenti , ma ( quel eh’ è più ) in piena 
Adunanza de’ Virtuofi Amici l’avete efalta- 
to, come un’Idea delle più belle fatture , 
che abbia l’Italica Poesia . Io vengo dun- 
que a feongiurarvi , per quanto vi Ila a 
cuore la fama del Divino Petrarca , e la 
vollra , che vogliate in quella parte confo- 
lar le mie brame . Deh fatelo , fe pur’ amate 
anche me j e vi piaccia fcrivermi cofa , che 
fia finita , e degna di voi > poiché fiate cer- 
to , che defidero di farmi poi benemerito 
del Mondo col pubblicarla . Attenderò frat- 
tanto con anfio cuor la rifpollaj la quale 
fenz’ altro mi larà gradita , comunque fiali , 
per elTer vollra : ma , credetemi pure , che, 

mol- 
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molto più di quello , che polTa efprimere, 
graditimma mi farà, Te fìa, che venga colla 
compagnia della Difefa da me cotanto de« 
fiderata} e goderò fommamente, che s'ab> 
bia da * aggiungere quella nuova a tante 
altre antiche , e grandiflìme obbligazioni , 
per le quali fono, e farò mai fempre di 
voi , che si riverifco 


Di Lavagna 4. Settembre 1707. 


Obbligati ft . , Dewotifs. Servitori 
Matteo Franzoni. 
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D I F E S A 

Del Sonetto GL VII., 

che comincia : 

' TttJJa la Nave mia colma <T obhlìo . 

PROEMIO. 

ALL’ ILLUSRISSIMO SIGNORE 

MATTEO FRANZONI. 


S E mai ftrana maraviglia foprapprefe 
r animo mio , allora fu certamente , 
Illuftnflimo Signor Matteo , quando per 
voftre lettere intefi , come il Dottiffi- 
mo Signor Muratori s’ era fatto lecito 
d’attaccar con rigorofa Cenfura il Sonetto 
centefimo quinquagefimo fettimo del Pe- 
trarca , che della Nave comunemente fi 
chiama . Imperocché affatto imponibile mi 
pareva, che s’aveffero da trovare nel Mon- 
do Uomini di fopraffino conofcimento , che 
ofaffero di porli all’ imprefa di cercar mac- 
. . chic 
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chic in una fattura , che a giudizio di tutti 
è fovra l’invidia, e che fola baderebbe a 
far meritare al noftro Poeta il titolo , che 
tanto giuftamente gli è dato d’Uomo Di- 
vino . Ma poi cei^ò in me tutta infieme 
una sì gran maraviglia , quando io , per 
ubbidirvi, la predetta Cenfura con accurata 
rifleflione leggendo, e rileggendo , m’ac- 
corfi, che il Valentuomo quella volta, tra- 
lignando ( dirò cosi ) da fe ftelTo , non ha 
così felicemente fpeculato , che abbia fcorto 
il Principal concetto, ed il fine di quefto 
raro componimento . Certo , che , fe (corto 
TavelTe , egli avrebbe ancor conofciuto, 
come qui ciafcheduna delle fentenze vada 
a ferire in e(To , come faetta nel Tuo ber- 
faglio > e così punto (Irana non gli farebbe 
paruta quella della vela rotta da fiero vento 

Di fofpiry di fperan^e y e di desto ; 
nè punto ofcura, ed impropria quelPaltra 
delle farte , 

Che fon ferrar con ignorans^a attorto; 
e quindi per avventura non fi farebbe sì 
facilmente indotto a volere fcreditare il 
noftro Poeta fopra pochi altri palTi , che 
fiior di limile inganno, e non gli farebboito 
difpiacuti, e forfè gli avrebbe ancor vene- 
rati . 
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rati. Merita pertanto dall* uni verfale degli 
Eruditi qualche perdono . Ma non merita 
già, che altri per quello fì taccia, e che 
per rifpetto di lui lafci di manifeftare al 
Mondo la verità . Imperocché chi non vede, 
io non dirò adelTo di quanto giubbilo all* 
invidia degli Stranieri, ma di quanto de- 
trimento farebbero a’ Giovani Italiani ( a* 
quali egli fcrive ) le Tue Confìderazioni , 
quando eglino e giufte , e conformi alla 
ragione le giudicalfero ? Senza dubbio pru- 
dentemente ftimerebbero elTer follìa il pro- 
porli per efemplare un Poeta , le di cui più 
iegnalate compolìzioni comparifcon si di- 
fettofe i e quindi fdegnerebbero di ricalcare 
le Tue bcU’orme , per le quali altri giun- 
fero , e folameme giunger poterono a’ pri- 
mi onori della Lirica Poesìa. Per quello 
io non polTo efprimere , Illullrillìmo Si- 
gnore , quanto mi fia llato caro il coman- 
do , che mi avete fatto d* intraprender que- 
llo lavoro . Mi fu cariflìmo , non ha dub- 
bio, perchè veniva da voi. Ma concede- 
temi , eh* io polla dirvi di più , che altret- 
tanto ancor mi fii c^ro , perchè mi obbli- 
gava ad impiegare Peperà mia in cc^a di 
tanto prò a tutta la Repubblica Letteraria, 

ed 
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ed in cofa, per confeguenza, che non po- 
teva non eflere di mia intera , e fomma 
foddisfazione . Solo in tanta mia fortuna ■ 
mi dà non poca pena il peiifare , che forfè il 
Mondo vorrà riprendervi , per aver voi tra- 
fcelto me ad una sì ragguardevol fatica , 
in quella Città, ed in quella Colonia Li- 
gullica dell’Arcadia : ove fono in sì gran 
numero , e tanto eccellenti gl’ingegni , e 
tanto di me maggiori , che a mio giudizio, 
e a giudizio ancora di tutti gli uomini , 
potrebb’ eflfer mia fomma gloria il folo 
vanto d’eflfere llato ardito di feguitarli. 
Ma non per quello io mi fento mover 
punto a deporre il foave pefo , di cui con 
tanta mia riputazione fono llato incaricato 
da voii elTendo che ben fo, che vi faprete 
difendere daU’altrui gravi cenfure : e, chi 
fa , che difendendo voi fteflo , non vi venga 
detta cofa , onde abbia a nafcer di me quella 
ftima, che per ventura collo lludio di tutta 
la vita mia non avrei potuto mai meritare? 
Non fia dunque gran pregiudizio per voi , 
e farà meglio per me, ch’io ciecamente' 
ubbidifca j ficcome ancora per lo già detto 
motivo, e per mill’altri fon rifoluto di fare. 
Fra tanto preparatevi a folFrire il tedio. 
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da voi, per mio vantaggio defiderato, di. 
leggere i cinque feguenti Capitoli . 

, hjlel primo mi ftudierò di porre in 
chiaro, per via di Comento, ciafeheduna. 
delle fencenze del criticato Sonetto j poiché 
(limo , che farà gran parte di quella Difefa 
il vedere ciò , che in realtà ha detto a 
ciafeun palTo il Poeta . 

Nel fecondo dimoftrerò aver voluto 
elTo Poeta lignificare , come era il fuo 
animo in iftato sì miferabile , che gli fem- 
brava impolfibile d’aver’ a confeguire la 
vera, e perfetta Felicità. i 

Nel terzo confuterò la falfa oppinione 
deU’Avverfario j iì quale alTerì , elTere:*ftato 
fatto quello componimento col fine ( fon fue 
parole ) di fignificare /’ inquieto fiato un 
Amante poco fortunato . 

Nel quarto riferendo ciafehedun paflb 
della Cenfura i. andrò di mano in mano 
xifpondendo alle obbiezioni , in virtù di 
ciò, che li farà negli altri Capitoli llabi- 
lito. 

Nel quinto , ed ultimo feioglierò un 
dubbio nato nella mente del Signor Mu* 
latori, o per aver forfè dimenticato ciò, 
che fenza fallo avrà letto ne’ libri delle 
. ’ • Me- 
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Meteore , o perchè egli non fi è faputo 
dare ad intendere , che il Galielvetro , 
ed il TafToni , fuoi principali Maeftri , fieno . 
fiati capaci di far’ errore . 
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- Del Sonetto CLVII. 
CAPITOLO PRIMO. 

•* .. V k t ■ * 

• . ■ _ É 

- . ,s O N E T T O. 

P Ajfa la Manìe mia , colma d'ohblìo , 

Fer afpro marcj a mes^c^ notte y il merno y 
Infra Scilla , e Cariddi : ed al governo 
Stede il Signore , an^i 7 Nemico wio . 

A ciafcun remo un penfier pronto , ^ r/» , 

Che la tempera ^e'ifin par y ch'abbia a fcherno; 
La njela rompe un nyento umido y eterno 
Di fofpir , di fperan'^e , e di detto . 

Fiòggia di lagrimar y nebbia di /degni y 
^ Bagna , e rallenta le già ft anche /arte , 

Che fon d'error con ignoranza attorto, ' 
Celanfi i dm miei dolci ufatijegni y 
Morta fra Fonde la ragione y e Parte; 

Talché incomincio a, difperar del Forto» 

L CO. 
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C O M E N T O. 

I L Poeta , come ognun vede , fa due 
cofe in quello Sonetto . Prima con leggia- 
driffima Allegoria ci defcrive Tinfelice ^to 
dell* Anima Tua : poi ci palefa una fiera di- 
fperazione y che per tale fiato comincia a 
dargli pena nel cuore . Quanto al primo 
capo, è da notare, efier divifa la defcri- 
zione in due parti. In una fi rapprefentano 
cofe interne, nelKaltra cofe efieriori. In 
quella ci fon fatti vedete gli fconcerti pri- 
ma dell’alta parte della Ragione , poi della 
bafià del Senfo . In quefia vedefi la povera 
Anima prima pofia dalla nemica fortuna in 
circofianze funefie : poi privata ^ per ritro- 
sìa di Donna fchiva, di ciò, che unica- 
mente fervir le potea di guida, e di pof- 
fente, ed opportuno foccorfo. 

Or la Nave , la quale è il capo di que- 
fia nobile Allegorìa, è TAnima infelice, 
che noi dicemmo w L’afpro mare, la mezza 
notte , il verno , e gl’ infami fcogli Scilla , 
e Cariddi , fono le turbolenze dei Secolo , 
le tenebre della univerfale ignoranza , la 
cattiva, e trifia fiagione, in cui viveva il 
. Pe- 
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Petrarca, ed i varj pericoli dì far naufra* 
gio, e d’affondarfi nel^abifTo del fommo 
male . .. 

Quel colma d'obblto vuol lignificare , 
come queft’Anima è ripiena della dimenti- 
canza di fe, e di quelle cognizioni, e di 
quell’ efperienze, che fono altrui neceffa- 
rie per viver bene. Oflervifi, che non fi 
dice carca, ma colma : aggiunto, per cui 
s’intende una foprabbondante pienezza '■> nel 
che 'fi vede il raro artificio del noftro Poe- 
ta j avvengachè non potendo egli molti- 
plicar le parole , per ilpecificare , come 
abbiam fatto noi comentando , di qual cofa 
ei fofle dimentico , ha almeno ( acciocché 
poflano gli Eruditi interpetrar coerente- 
mente all’altre fentenze } trafcelto un modo 
di dire , che ci fa intendere , elTer’ olfefa 
la Tua memoria da una dimenticanza uni- 
verfal di tutte le cofe . Il che è tanto pa- 
lefe, che nulla più i perchè, chi, per cfem- 
pio dice , che una Nave è carica d’ una 
tal merce, non niega già per quello, che 
ella non ne porti ancor d’altra fortaj ma 
chi poi dice, che è colma di quella fielTa 
merce, cioè traboccante, e piena a foprab- 
bondanza , quegli evidentemente lo. niega . 

Li Dun- 
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Dunque , dicendo il Poeta , che la fua men« 

te è tolma d’ohblìoy vien’ a dir, che in lui 

non ha più luogo la rimembranza d'alcuna 

cofa. 

Il Signore poi , che (lede al governo 
della Nave , non è , che il cieco Amor fen- 
fualej poiché il Poeta per correzione lo 
chiama ancor Tuo Nemico. 

I Remi fono gli atti della Volontà ^ 
col mezzo de’ quali l’Anima cammina al 
Porto del Bene .* Si dicon molTi dalla ciur- 
ma di più Penfieri i perchè la Volontà non 
opera , fé non dependentemente dall’InteU 
letto . Ma quelli penfieri fon detti maligni , 
e difpregiatori della tempella , per denotare 
ancor la miferia del fuperiore appetito , in 
quanto ha , chi lo fpinge ad operar cieca- 
mente, contro la fua natura. 

La Vela è la parte fenfitiva dell’Ani- 
ma : giudiziofamente paragonata alla Vela , 
la quale , fe non è governata con gran 
perizia, è più atta a farci perdere, che a 
farci far felice cammino . 

II Vento 

Di fofpif , di ff er attive y e di desio y 
fi dice non folo eterno , cioè , che mai non 
vien meno : ma ancora umido y che è quanto 

a dir 


DIgitized by Google 



Sonetto CLVIL tSf 

a dir procellofo i poiché per tale aggiunto 
s’efpriroe l’Auftro , il quale ci fuol portar 
la burrafca . Si dice di più , che quello 
Vento non gonfia, ma rompe la Vela : e 
con ciò fi vuol’ inferire la forza di quegli 
affetti , e dimoflrarla si grande, che la parte 
fenfitiva in certo modo fe ne rifente , e fallì 
inabile a fervir la mente ne’ Tuoi miniflerj . 

Per Sarte in quello luogo s’intende 
tutta quella parte di fartiame , che ferve 
alla Vela. Quelle, in così fatta Nave fan> 
tattica , non ponno elfer’ altro , che i det- 
tami della Ragione^ da’ quali la Vela del 
Senfo dipende molto nell’operare . Ma di 
qual Ragione fono etti in una Nave si mi- 
ferabile ? Certo non d’altra , che di quella 
batta , ai/ quam fertinet ( come dice S. Ago- 
ftino ) fcientia , ideft , cognitio rerum tempo^ 
ralium , mutabtlium , che poi da S. Tom- 
mafo fu chiamata Ragione inferiore j la 
quale in fomma non conofce altro Ben , che 
il folo Piacere. Il che ci palefa in quell’ 
ornatilfimo verfo; 

Che fon d' crror con ignoranza attorto } 

' nel quale fi fcorge doppia Metonomìa ; im- 
perocché l’ignoranza è cagione di que’ det- 
tami , e l’errore , che è traviar daj vero alla 
' * L 3 men- 
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mente , e dal bene alla volontà , n' è Tef- 

fetto . 

Ma vediamo adelTo ciò , che dica il 
Poeta di quelle fatte . Dice , cornicile fono 
in balìa di due ben* infelici paflìoni, cioè, 
della Triflezza , e dello Sdegno } poiché 
quella le tira , bagnandole con pioggia di 
molte lagrime : e quello poi col non ba> 
gnarle ( mentre non di pregna nube , ma 
di Aerile nebbia gl’ ingombra il cuore) è 
cagion negativa , come direbbon le fcuole , 
che fi rallentino. Non altrimenti fi voglio- 
no interpetrar que’ due verfi : 

Pioggia di lagrimar y nebbia di [degno y 

Bagna , e rallenta le già Jlanche [arte ; 
e quella corrifpondenza col medefimo or- 
dine , che qui lì vede , è la Figura ^ che 
da’ Retori è chiamata Palindromia . Sareb- 
befi potuto dir lo ftelTo con altra fpecie, 
dando un corpo di perfonaggio fantallico 
a quefii alfetti , come fu dato all’ Amore y 
e a’ Penfieri . Ma il Poeta ha prudente- 
mente llimato, che per tal forma s’unifca 
meglio quello fuo concetto con quello, 
che immediatamente precedei! del vento 
umido eterno 

Hi [o[gir , di fftranzcy e di desìo. 

V .. . piTer^’ 
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Oflcrvifi ancora , che , ficcorae neU’aria 
dopo la pioggia riman la nebbia , la quale 
non è altro , fecondo Ariftotile , che Nubit 
m aquam concreta, fuperfluitas : così d*ordi- 
nario neirAnima dopo le lagrime , ed il 
dolore ( paflìone , che in noi è la prima a 
nafcere per la prefenza delle fciagure ) re* 
ftano contro alla cagione de* noftri danni 
ffioti di fdegn^^ che ne ofFufcan tutto Tin* 
terno 9 i quali parimente fon come avanzi ^ 
e reliquie di quella prima perturbazione . 

Ma perchè in quefto luogo fì dice 9 
che il Dolore è quel , che tira le farte ? 
Non per altro , che per denotare , come 
per quella palTione i configli della Ragione 
inferiore fanno correr’ il Poeta con più 
impeto verfo il Piacere j eflendo chiaro per 
efperienza , che, ov* altri faccia ilar ben 
tirate le corde d’una vela gonfia dal ventd, 
la Nave hi più viaggio, ed è più veloce 
nel fuo cammino . Ma veggafi quella Filo* 
foiia con tutta chiarezza . 

Chiunque opprelTo fu dal Dolore, ben 
potè conofcere dentro fe flelTo, come gli 
nacque fubito in feno un caldo appetito di 
trovar rimedio a sì crudele affezione . Ac* 
cefo ^ tal defiderio^ avrà fentito non meno, 

L 4 come 
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come i fuoi rimedj .gli offecfe l’alta Ragion 
della Mente y i Tuoi la bada del Senfo : - e , 
fecondo la condizion dell’animo Tuo , o a que- 
gli , o a quedi ei fi farà , fenz’alcun dubbio -, 
appigliato . Ciò Tempre accade : e necelTaria- 
mente bifogna , che fia così i perchè per 
natura da noi s’abborre TafFanno. Or da 
un’ Anima qual’ era quella , che qui defcri- 
vefi dal Poeta, fi dee dir, che non altri 
jimedj fian’ accettati , che que’ propofti 
dalla Ragione inferiore . E quali fieno , cq 
- io dichiara Epicuro Filofofo del Piacere , 
confutato nel terzo delle Tufculane di Ci- 
cerone , ov’.egli dice : VetaP Ratto ( cioè 
quefta Ragione del Senfo , che fola era 
alcoltata da lui ) intueri moUBias . Abjlrahit 
ab acerbis cogitationihus hsbetem aciem ad mi- 
Jeriat contemplavdas ; a fuibus cum cecinit te- 
ceptni , impelUt rurfum , incitat ad con- 
fptciendas , totaque mente contreBandas niarias 
rvoluptates. Ma fra quelli penfieri de’' lontani 
non polTeduti diletti è incredibile , quanto 
d’efficacia prendano i dettami di quella cieca 
Ragione , per accrefcere in noi lo sforzo 
de’ defiderj , onde con precipizio fen corra 
l’Anima all’acquifto di.< que! falfi Beni , che 
foio confidcrati le recati qualche .xidoro.- 

Per- 
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Perlochè , fe' prima dicevano : Si dee cor- 
rer verfo il Piacere : in tal cafo dicono : 
Vi fi dee correr con tutto Tanimo, come 
a cofa , che adefib più che mai s’apprende 
per. bene. E di tutto quefto chi fu la pri- 
ma cagione ? Certo il Dolore . . Dunque 
faggiamente fu detto dal Poeta , che la 
pioggia del pianto fa più tiranti quelle cor- 
de della fua Navei che è quanto a dire, 
che il Dolore fa ciò , che può far correr 
l’Anima fua precipitofamente verfo il Pia- 
cere . 

Dovraflì ancor divi fare , perchè fi dica, 
che lo Sdegno rallenta quelle medefime 
farte . Ognuno fa efier lo Sdegno un’ ar- 
dente defiderio della vendetta. Egli dun- 
que occupando alcun’ ora tutto l’animo 
del Poeta : come quello , che è amor d’una 
cofa , che nell’etk d’Ariftotile era ftimata 
(com’egli fcrive ) affai più dolce del mele: 
io faceva affatto dimenticare ogn’ altro di- 
letto. Ed in fatti Ira mbil pro'vtdet ( come 
leggefi in Senofonte ) nè ad altro mai bada, 
che al fuo contento . Quindi è , che i primi 
dettami della Ragione inferiore non fem- 
bravano al Poeta più quegli fteffi, che pur’ 
erano allora, quando fatti ( ficcome abbiam 
V.. detto) 
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detto ) più forti per la Triftezza, pòrta* 
vangli il cuore con impeto fmoderato a 
correr dietro a* meditati Piaceri . 

Ma qui potrebbefi opporre, che non 
è Sdegno fenza Dolore , ficcome dice Ari* 
“^otifo, e .ficcome ancor può effer palefc, 
a chi confiderà , che Tamore della vendetta 
fuppone qualche forte apprenfione d’ingiu- 
ria , che ne molefti . Dunque come può lo 
Sdegno medefimo fnervar que’ dettami , 
che crefeon di forza , e ne portano al Pia- 
cere con maggior’ impeto per lo Dolore? 

Rifpondo efler vero , che non è Sdegno 
fenza Dolore : ma non effer vero , che il 
Dolor congiunto allo Sdegno fìa di tanta 
pofTanza , di quanta egli è, quando è folo, 
e in tutto feparato da tal compagnia . 
Quando è folo , è ferita , che fa lentir* al 
cuore tutta l’afprezza. Quand* è in com- 
pagnia dello Sdegno , è ferita già medicata, 
e fatta men* afpra dal diletto della meditata 
vendetta . Abbiam veduto di fopra , che la 
Ragion d’ Epicuro porge per rimedio al 
Dolore la meditazion de’ Piaceri j ma certo, 
che ftando l’Anima in così fatta meditazio- 
ne, bifogna, che s’intenda il Dolore già 
midgato : altramente, che rimedio farebbe 

y mai 
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mai qùefto? Dunque , : ficcome meditando 
Piaceri il Dolore fi fa men crudo ; così 
faraifi ancora nel penfare al dolce della 
fperaca vendetta. Per la qual cofa quel 
£>olore , che va collo Sdegno , è Dolore , 
che non può accrefcer punto d’efficacia a 
que’ dettami > onde agogniamo i diletti : 
e l’amore poi della vendetta più tofto la 
toglie loro , per ciò , che fopra abbiam 
divifato . 

Refta finalmente a vedere, perchè il 
Poeta qui dica le ftanebe forte. Certo non 
fi vede , come nella Ragione , e molto più 
ne’ Tuoi dettami cader mai pofTa alcuna 
fianchezza . Ma quella è una leggiadra Me- 
tonomla, e qui l’aggiunto di Jìaneo im- 
porta l’effetto d’una ftanchczza, che inco- 
moda non i dettami, ma bensì per loro il 
mifero cuore. E fi dice quello, come fi 
direbbe , Tallida morte i che in realtà non 
è cofa , che poiTa aver pallidezza : ma fa 
pallido altrui con ifpogliarlo di vita . 

Quanto alle cofe del fecondo Ter- 
zetto, diciamo, in primo luogo, non elTer 
difficile il rinvenire , che cofa intenda il 
Poeta per que’ Mei tifati fegni y che dice 
efierfi celati al fuo %uardo t Creili fono 
■ gU 
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gli Occhi di Laura j de* quali dilTe in una 
delle tre Canzoni di tal fuggetto , che nelle 
tempefte della paifione amorofa fon la Tua 
tramontana , e fon cagione , ch'egli non fi 
fommerga nella vera miferia . Ecco le Aie 

a for^a di nienti 
Stanco Mocchier di notte al^^a la tefla 
A' due fegniy che ha fempre il nojlro Poloi 
Così nella tempeftay 

Ch' io fojltgno d' Amor , gli Occhi lucenti 
Sono tl mio fegno , e'I mio conforto folo • 
La Ragione poi , che fi dice morta fra 
l’onde , è il retto Difeorfo , che necefiaria- 
mente perì , quando Amore , cieca pacio- 
ne , prefe il governo della mente . L'Arte 
c la Facoltà di vivere con virtù» ed ella an- 
cora , eflendo morto il retto Difeorfo , do- 
vea morire i poiché è cofa in Filolofia affai 
manifefta , che non è Arte fenza Ragione . 
E quello fia detto per dichiarazione della 
prima parte di quello raro, ed eccellente 
Sonetto . 

' Quanto poi alla feconda , che Ha nell* 
ultimo verfo , non v’ è bifogno di gran 
Comento . In elTa , come dicemmo , il Poe- 
ta ci fa conofeere, ch'egli apprende sì fat- 
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tamcnte le predette cofe , da lui così ben 
divifate, che ne ha motivo di difperare. 
Ma di che dice , che fìa quella Tua tormen- 
tofa Difperazione ? Del Porto. E ognun 
dirà , che quello Porto non può efler , che 
qualche Bene } poiché il difperare non é » 
che di Bene apprefo, o reale . Checofa poi 
fia quel Bene , che qui s’efprime con fimil 
traslato , lo vedremo nel Capitolo fuHè- 
guente. 
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CAPITOLO SECONDO. 

E Cco dato il primiero aflàlto alla Critica 
del Signor Muratori j e, fe bene non 
9' è ancora interamente atterrata, pur può 
fembrar, che vacilli, e che già ftia per ca« 
dere. Ma forfè s’afpetta con anfìetà, che 
da me (ìa combattuta con più vigore. Io 
dunque le darò adelTo un crollo de' più 
gagliardi , col far vedere , aver’ in fatti 
quello Sonetto un fìne molto diverfo da 
quello, che fu immaginato dairOppolìtore; 
ed elTere flato fatto per ifpiegare , com’ era 
il nollro Poeta in iftaco sì miferabile, che 
gli fembrava impolGbile d'aver’ a confeguire 
la vera felicità. 

£ qui, cominciando, facciamci a con- 
iìderare il pender , che da nella chiufa -, 
poiché da elTo , più che da ogni altra cofa, 
potremo aver lume fudìciente a ftabilir la 
noftra propofìzione . 11 Poeta adunque , 
dopo aver defcritto , come abbiam veduto, 
il fuo miferabile dato , sì per gl’interni 
Sconcerti di tutta l'Anima , e sì per varie 
edeme fciagurej chiude la defcrizione con 
dire : Tal- 
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• Talché incomittcio a difperar del Torto, 
Or fermandomi per ora fuUa metà di quefta 
fentenza , in primo luogo addimando : Che 
cofa è'Difperazione? Ella, o fia Travaglio 
di animo ( come, alla Stoica la giudicò M. 
Tullio ) o fia Ricefib dai Bene ( come alla 
Peripatetica fu chiamata da S. Tommafo ) 
egli è certo , che non fi può nè chiaramen- 
te , nè ben diffinire , fe non ifpiegando , 
ch'ella nafce da vera,, od apprela impollì- 
bilità di confeguir qualche Bene . Imperoc- 
ché quella è la differenza^ che fola può far 
dillinguere un sì fatto Travaglio da molti 
altri , che ne molellano , ovvero un si fatto 
RicelTo da quel di colui, che fi allontana 
colPanimo dal Bene o per non conofcerlo , 
o per apprenderlo in altre cofe, le quali 
non hanno altra bontà, che quella, che 
può dar loro una cieca ingannatrice oppi- 
nione . Per quello M. Tullio , dicendo , 
elTer Difperazione un Travaglio di animo , 
aggiunfe ^ne ulta rerum exfeBatione meliorumj 
cioè, fenza Speranza} poiché dagli Zeno- 
nilli la Speranza è dilfinita , Afpettazione 
del Bene 3 e con quefta aggiunta ei venne a 
dichiarare implicitamente la differenza pre- 
detta . Imperocché noi per natura tendiamo 
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al Bene , e fempre verfo di lui ci moviamo 
o col deliderio, fe con facilità fi può ac- 
quiftare , o colla fperanza , fe faranno almen 
fuperabili le difficoltà , che ci contrattano il 
cbnfeguirlo . Dimodoché , fe un Bene non 
farà da noi nè meno fperato, è forza du , 
che fia , o che ci appaia almen più che ar^ 
duo : e, per confeguenza ,* effiere , ©parerci 
impoffibile , che s’ottenga . Così quefto Vu 
lofofo alla Stoica, cioè con diffimzione cor- 
ta , ed' ofcura , e in c?rto modo da Ora- 
colo', ha vei'amente detto etter Difperazione 
un Travaglio di animo per Tapprefa impof- 
fibilità di confeguir qualche Bene. Ed an- 
che S. Tommàfo ditte l’itteflb con più chia- 
rezza nel Libro fopra il terzo delle Sentenze 
dichiarando etter Difperazione un moto 
dell’animo , che ha per oggetto un Bene 
quod Aftmatur ut fuperam facultatem . 

, ■ Or,'pGftoquefto,io in fecondo luogo 

richiedo : Che dunque converrà dir , che 
voglia denotare colui, il quale, dopo un 
lungo raccónto d' interni mali > c d efteriori 
fciagure, finifce con dire: 

Talché incomincio ù difperar del Torto ? 

Se vorremo riflettere fottiUnente, e va^rct 
del lume acquiftato dalle predette diffini- 
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zioni , faremo neceflitati a conchiudere , 
ch’ei vien’ a dire , aver lui narrato cofe, 
onde apprende , e apprender fi deve , efler- 
gli irapolfibile di confeguire il Ben, ch’ei 
fofpira. Per cagione d’efempio, fe,dopo 
aver’ altri lungamente ragionato di qualche 
animale, venilTe a chiuder’ il fuo difcorfo 
con quefto fenfo : Talché egli è uomo : che 
aderiremmo noi ( quand’ anche folfimo flati 
diflratti, e colla mente lontani da tutto il 
precedente ragionamento) che aderiremmo, 
ch’ei poco avanti avede detto, o che al- 
meno egli avede voluto dire? Certo non 
altro , fe non che quell’ animai difcorre , 
ed è razionale i poiché fenza ragione egli 
avrebbe così conchiufo , quando non fl 
fode sforzato di far comprendere, conve- 
nir quell’animale coll’Uomo nella medefiraa 
differenza ^ Dicendo adunque il Poeta , 
Talché incomincio a difperar del Torto : 
che è quanto a dire ; Le predette cofe fon 
tali , ch’io ne difpero i ei vien’ a farci ca- 
pire i come ha deferitto , od ha voluto 
deferivere colle precedenti fentenze uno 
flato , onde apprende l’ impodìbilità d’ac- 
quiflare il Bene j concioflìacofachè da quefla 
fola poteva egli aver motivo di difpcrare j 

M men- 
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mentre da efTa abbiamo la differenza, per 
cui fi diftingue la Difperazione dagli altri 
affetti : fé male non abbiam poc'anzi con- 
fiderato . 

E qui fi vuol* avvertire , come quelle 
medefime precedenti fentenze fono indiffe- 
renti si , e per tal modo , che poffono ancor 
fervire per far, che altri apprenda nn* evi- 
dente pericolo di naufragare nella miferia. 
Ciafeheduno le trafeorra coll’ intelletto , e 
vedrà quanto quefto fia vero . Ma perchè 
dunque non le diciamo ferine con fine di 
fignificare uno fiato da apprender quefio 
pericolo? Perchè apparifee , che il Poeta 
le ha determinate a cofa molto diverfa . Se 
egli aveffe chiufo il fuo racconto con dire : 
Talché incomincio a temere del naufragio : ben 
noi diremmo : Qui s’è voluto deferivere 
uno fiato , che dà motivo d’apprender’ il 
pericolo d’alcun malej perchè dall’apprefo 
pericolo del male nafee il timore . Ma , 
perchè l’ha chiufo dicendo; 

Talché incomincio a difpèrar del Porto . 
fiam neceffitati a diffinire diverfaraente : e 
in fomma a dire : che qui s’è voluto dir 
cofa , onde un’ animo poffa apprendere, 
clTergli impoflìbile l’acquifio del Bene, poi- 
ché 
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chè ( come è detto ) daU’apprefa impofli- 
bilità di confeguire il Bene nafce Difpera- 
zione . 

Ma tempo è ormai, che paflìam più 
oltre a confiderare l'altra metà della chiufa : 
per vedere , fe la Felicità ( come noi di- 
cemmo ) è il Bene, che il Poeta dimoftra 
di non poter confeguire . La Metafora 
ftelTa del Porto, per cui s’efprime, ce lo 
farà manifefto . Il Porto è il termine della 
navigazione, dunque il Bene, che per tal 
traslato intender fi vuole , bifogna , che fia 
Pultima meta degli umani fofpiri, e'I fu- 
premo fin d’ogni Bene. Quinci è palefe, 
che non può elfer , che una perfetta Feli- 
cità i poiché Felìcitatem qttidem fummum effe 
Bonum dicere , ab uni<verjis conceditur : ficco- 
me fcrifle Ariftotile. 

Ma qui ftimo efler neceflfario, che di- 
vifiamo, che cofa fia quella Felicità j poi- 
ché non da tutti egualmente faremo intefi 5 
eflTendochè molti ancora degli Eruditi ne 
abufano il nome , bene fpeflb adoperandolo 
a fignificar cole tra di loro affai differenti . 
E prima di tutto avvifiamo , che , fe bene 
potrebbefi ancor provare , aver’ il Poeta 
incefo del Ben Celeffe, e Divino, che folo 
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efTcr la vera Felicità dell’uomo infegna la 
Criiliana Teologìa, e tra’ Filofofi lo dilTe 
De etnfo Severino Boezio j contuttociò a me bafta 
ht.Phiiof. alTerire, com’egli intefe della Felicità natu- 
//fc.j. fro/. jaie, e terrena j difperando di degnamente 
quella fpiegare , e lafciando ad Aquile più 
generofe la gloria d’aver tentato un volo 
così fublime . Or che cofa fia quella natu- 
rale Felicità , diverfi diverfamente lo di- 
cono i e fino fi fon trovati ( chi ’l crede- 
rebbe ? ) di que’ Filofofi , che non fi fon 
vergognati di diffinire, elTer’ un sì gran 
Bene CIÒ, che è l’ultimo fine de’ Bruti. Ma 
a noi in quella parte è fempre piaciuta la 
mafchia , e foda Filofofia di Zenone . E’ 
Laert. Uh. ( ) Felicità 'vt'vere confentaneè fecundum 

f.inVtta naturam , Vivere, apprelTo i Morali, im- 
porta operare in tutta la vita . La Natura 
poi o è rUniverfale , o è la Particolare 
dell’uomo . Quella prima vuol , che fi vegga 
in ogni fpecie di creatura la propria vita 
di quella : acciocché quello multiplice Uni- 
verfo , per una perfetta armonìa , alla Di- 
vina Unità, d’onde deriva, fi ralTomigli. 
Quella feconda parimente la fua propria 
vita fempre appetifce. Dimodoché, o in 
quella diffinizione s’ intenda di quella ( come 

vole- 
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voleva Cleante ) 6 pur di quella unita con 
quella ( come Crifippo ) egli è certo , che 
da loro non fi vuol’ altro, fe non che da 
' noi razionali fi viva fecondo i dettami della 
Ragione j ma la Ragione vuol , che da noi 
bene , c rettamente fi viva ; nè quello fi 
può efequire fenza Virtù j Dunque dal pri- 
mo all’- ultimo concbiudiamo in fentenza di 
Zenone ( che è quanto a dire d’ uno de* 
migliori Socratici ) clTef Felicità l’adoperar 
con Virtù in tutto il corfo di nollra vita . 
Il fimile alTerì ancora Arillotile nel primo 
a Nicomaco. Se bene par, che quefto gran 
Maellro men fodamente abbia iìlorofato , 
aggiungendo non poter’ clTer Felice , chi 
fia privo di molte cofe elleriori , le quali 
fon ferve della Fortuna; poiché egli llima , 
che altre di loro fian necelTarj inùrumenti , 
ed altre necelTarj ornamenti del Bene . Ma 
quelle cofe fe le vedano i Filofofi tra di lo- 
ro . Balla a me che relli prefentemente chia- 
rito qual lìa di fatto la fuùanza di quel gran 
Bene , che il Poeta ha voluto lignificare di 
non poter confeguire . 

Io m* immagino adelTo d’ aver qui 
prefente 1’ Oppofitore, e che prima di darfi 
vinto , vada tra fe ruminando le fentenze , 
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che fon premeiTe alla chiufa confìderata ^ 
per vedere fé in effetto importan cofa da 
far parere al Poeta , che gli fia impoffibile 
un ia^io ^ e virtuofo operare . Per tanto 
fon rifóluto di torgli in parte cotefta briga : 
tanto più che fpero , che abbia per ciò a 
maggiormente chiarirfi la mia ragione . Il 
Petrarca adunque per quelle fentenzeci de- 
fcrive r animo fuo^itto guado, e mal con- 
cio [ diciam così ] in ciafcheduna delle fu- 
periori potenze , sì per l’ obblìo di fe fteffo , 
che gli tiranneggia la Mente : e sì per i cie- 
chi iniqui penueri , che portan la Volontà 
a viver fecondo la legge di quel Tiranno . 
Dopo quedo fcende a parlare della fua 
parte inferióre , detta del Senfo j e qui am- 
plifica la poffanza di molte nocive pertur- 
bazioni : e tali ce le dimodra , che ben fi 
conofce non efler’ elle , non dirò edinte , 
ma nè pur moderate dalla Prudenza . Fi- 
nalmente fa , che in noi crefca il concetto 
d' una cotanta miferia, rammemorando e le 
corruttele del Secolo , e la comune igno- 
ranza , e cento pericoli , e di più elTer lui 
privo d’ ogni ederiore foccorfo . Or’ io qui 
dimando all’ Oppofitore: Non è forfè que- 
fto uno dato da fare apprendere, a chi che 
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/la, l’impoffibilità , che dicemmo, di bene, 
e rettamente operare? Anzi, chiunque ha 
fior di fenno , pofto in fimili circoftanze 
apprenderà maifempre così : e folo uno 
ftolto potrebbe diverfamente {limare. Im- 
maginiamoci un , che fia cieco , e da mille 
urtoni or quà , or là trafportato, e privo 
affatto , di chi gli porga ajuto , e di guida . 
Se coftui {limerà polfibilt d'aver’ a giugnere 
di Provincia in Provincia , e di Villa in Villa 
da quella Città Regina della Liguria a Pa- 
rigi , ei farà cieco più degli occhi della 
mente, che di quegli del capo, e avrà cre- 
denza da pazzo . Or’ il Poeta s’ è defcritto 
cieco nell’intelletto, sbalzato fuor di cam- 
mino con impeto ben gagliardo dagli urti 
interni di mille nemiche paflTioni , e dagli 
edemi di più funeui accidenti : e farà egli 
per avventura di mente fana , fe crederà 
d’aver’ poter giugnere di Bene in Bene 
al Supremo ? Dunque , per tali cofe , non 
fol poteva, ma quafì era sforzato ad aver’ 
apprenfìone d’elTer’ in impolfibilità di farli 
Felice . Se poi quedo è vero , chi può met- 
ter’ in dubbio, ch’ei potelTe altresì voler 
queU’apprenfione defTa lignificare? Ma per 
le fopraddette ragioni ci è forza dire , ch’ei 
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l’ha voluta in fatti lignificare. Dunque ar- 
rendali pure il Critico j che oramai non. 
veggiamo , ove poflTa aver nè refugio , 
nè attacco, onde contrariar’ al noftro pa- 
rere. 
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CAPITOLO TERZO. 

D Alle fin qui divifate cofe evidente- 
mente ancor’ apparifce , aver’ il Signor 
Muratori prefo non piccolo sbaglio, oppi- 
nando ( com’ egli ha fcritto ) elTere fiato 
fatto quefto Sonetto col fine di fignificar 
l'inquieto fiato eT uri Amante foco fortunato : 
che è come dire, col fine di defcriver’ il 
turbamento , che negli Amanti fuol nafcere, 
quando goder non pofibno la pienezza di 
que’ diletti, che agogna il cieco Amor Sen- 
fuale j non quel Divino , che , nato dalla 
Venere fuperiore , Figlia del Cielo , fofpira 
folamente l’Onefio j poiché quel poco fortu^ 
nato importa privazion di que’ falfi Beni , 
che fon fervi della Fortuna , quali appunto 
'fono i piaceri di quell’ infeliciflìmo Amore* 
Apparifce, diffi, aver lui prefo non pic- 
colo sbaglio j avvengachè fia totalmente 
impoflìbile, che fia fiato fatto con quefio 
fine ciò , che , per sì forte ragione , fu fatto 
per un fine tanto diverfo , quanto è quello , 
che adelTo abbiamo veduto. Nulladimeno 
io in quefio Capitolo 9 si per maggior- 
mente 
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mente convincerlo, e sì per feibar* in tutto ' 
la mia promelTa , con più di forza l’actacco, 
e così ragiono . 

Il Poeta in quello Sonetto , ove parla 
di cofe interne , ha chiaramente efprelTo lo 
flato , che neU’anima d’un Senfuale necefla- 
liamente precede a qualunque evento di 
buona, o di nemica Fortuna eflendochè 
tal forca d’Amanti e fon dimentichi di fe 
fleflì , e hanno morta la Ragione , e l’Arte 
di viver bene , e in lor fa tutto TAmore in 
maniera, che la Volontà è in certo modo 
coftretta a viver fecondo i perverfi confi- 
gli di quel Tiranno . Hanno di più colloro 
la parte irragionevole foverchiamente do- 
minata ora da un fofpirofo dolore , ove 
alcuna cofa s’attraverfi al loro compiaci- 
mento : ora dal defiderio , e dalla fperanza, 
che con un’afpra confolazion gli tormenta: 
ora dallo fdegno contro di quelle cofe , 
che poffoii tenergli lontani dal polTelTo de’ 
fallì beni , che ardentemente fofpirano j ed 
in fomma tutto quello accade ne’ loro cuori, 
prima che fieno o fortunati , od afflitti per 
rea Fortuna , che qui il Poeta fingolarmente 
deferive . Dunque perchè fi vorrà dire , che 
per tali fentenze s’intende fignifìcare ciò , 
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che fiegue in tali Amanti , per elTer’ eglino 
poco fortunati nelle faccende d’Amore ? 
Egli è certo , che non può darfi effetto , il 
quale fia flato prima della fua caufa . Ag- 
giungali , che dal preceder di quello flato li 
ha tutta la ragion di quelle fventure , poi- 
ché fventure mai non farebbero , ma folo 
femplici cali , ed indifferenti , quando la 
mente' non folfe cotanto lefa , e sì fmode- 
rata la fame dell’appetito. Chi dirà che fu 
poco fortunato Socrate , perchè egli con 
tutte le fue potenze Tempre più fermo nell’ 
Oneftk , non li prefe quell’ infelice , e in- 
fame piacere , che Alcibiade in quella fa- 
mofa notte , tanto fcioccamente agognava , 
ch’ei fi prendelTe ? Sfortunato fu folo il 
pazzo Alcibiade 5 perchè allora non impe- 
trò ciò, che , per gran lelione di mente , 
bramava come Tuo Bene . Ma pongafi , che 
alcuna delle cofe nel Sonetto defcritte pof- 
fano fuccedere a tali fventure ( il che però 
da noi aflblutamente fi niega : ma potrebbe 
rOppofitore sforzarli di ciò provare ) egli 
è certo , che non faranno fe non un com- 
paflionevole accrefcimento del primo male . 
Ma di tale accrefcimento chi non conofce , 
che il Poeta qui non ragiona? Quanto poi 
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a ciò, ch’ei narra di cofe erte me, farebbe 
fciocchezza il chiamarlo effetto di cosi fatte 
difavventure . Le tempefte del fecolo, le 
tenebre della mondana ignoranza, la ne- 
mica , e trifta ftagione , i pericoli di far 
naufragio , e finalmente il celarfi degli Oc- 
chi di Laura, come poffono elfer cole, che 
vengano dal non aver mai colto il frutto 
d’un cieco Amore? 

In oltre ne’ cuori travagliati da tale 
fciagura è Tempre uno fiato da quefio , che 
qui il defcrive , molto diverfo . In cofioro 
non più predomina Amore : ma Tuoi fuc- 
cedere a quella perturbazione , e prender 
tutto il governo dell’Anima loro o il Do- 
lore , o lo Sdegno , o un’ Odio da difperato 
contro fe fiefib. I Poeti , che folo nel nome 
( come dice MalTimo Tirio ) differifcono 
da’ Filofofi , in mille luoghi , e con mille 
efempli confermano il nofiro detto. Ma 
vaglia per tutti l’autorità del gran Poeta, 
e gran Filofofo Torquato Tafib. Nel fuo 
impareggiabil Poema della Gerufalemroe 
liberata vedefi Armida , che da una gran 
fortuna in Amore cade in una efirema fcia- 
gura per l’ofiinata rifoluzion di Rinaldo 
d’abbandonarla . Ma quale fiato per tal di- 
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fgrazia a lei fuccede nell’Anima ? Si fe di 
lei tiranno il Dolore, e sì l’opprelTe, e si 
la trafilTe, che, perduti anche i fenfi, 

E cadde tramortita ^ e fi dijfufe 
Di gelato fudore ^ e i lumi chi afe. 
Rinvenuta poi quefta mifera, avendo ve- 
duto, come il Tuo già tenero Amante , or’ 
afpro Nemico , aveva avuto cuor di partirli, 
e di lafciarla in forfè della fua vita, fenza 
elTerfi fermato pur’ un momento , e fenza 
averla degnata d’un breve ajuto nel cafo 
eftremo : fu foprapprefa da uno fdegno si 
veemente , che potè foperchiare ogni altra 
interna perturbazione . E , poiché è necef- 
fario , che col Dolore rimanga qualche re- 
liquia del primo Amore , l’animo di coftei 
tanto di Dolore in fe ritenne, quanto ba- 
ftaiTe per dar più forza al fuo rabbiofo ta- 
lento. Per quello ella dilTe : 

Ed io pur anco l’amo ? e in quefto lido 
Invendicata ancor piango , e m' affido ? 

. Che fa più meco il pianto ? altr’armi , altr' arte 
Io non ho dunque ? Ahi ! feguirù quell empioy 
Nè P Abiffo per lui ripojla parte , 

Nè ’/ del farà per lui ficuro tempio . 

Già il giungo , e'I prendo , e'I eorglt f velgo , 
e fparte 

Le 
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Le membra appendo a i difpietati efempio . 
Un raro efempio poi, che dinioftra nafeer 
negli sfortunati Amatori un crudel* Odio di 
fe , e della propria vita , fì vede in Colui , 
che fuor di modo fi duole preflb al cada- 
vere della fua diletta Clorinda , difgrazia- 
tamente da lui medefirao uccifa; imperoc- 
ché nfoluto di verfar con tutto il (angue 
la vita , giacché gli occhi erangli avari di 
lagrime. 

Squarcia le facete le ferite , e piove 
Dalle fue piaghe efacerhate un rio . 

E s'ucctdea; ma quella doglia acerba 
Col torlo di fe JleJSo in vita il ferba. 
Ecco dunque quali effetti nel cuor de’ fen- 
fuali Amanti cagionano le loro feiagure. 
E quando pur’ anche ci fi voglia provare , 
che ne pollano cagionare de’ differenti da 
quelli, noi non faremo per contraddire: 
fe non in cafo , che ci fi voglia dar* ad in- 
tendere, che poffono cagionar tutti infieme 
quegli , che fi deferivono nel prefente So- 
netto > poiché in fatti bifogna dire, che in 
fimili feiagurati non più Amore fiede al 
governo , ma qualche altra eftrema paffione, 
che in lor fi fa principale, c tiranneggia il 
regno della Ragione . 
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Mi maraviglio poi , come il Signor 
Muratori non abbia foddisfatco al fuo ge- 
nio di criticare, moftrando, come quello 
Sonetto pecca non poco contro quel famofo 
precetto non folo d’ Orazio , ma d’ ogni 
altro Maeftro : 

Denique jit quoànìts , fintale x àuntaxat , 
(b* unum , 

Imperocché , pollo , che il fin del Poeta 
non fia dato quello , che divifai , e pur fia 
quello j che 1 ’ Oppofitor ci divifa ( co- 
munque elTo dalle predette fentenze fé lo 
raccolga ) egli è certo , che qui non fi può 
fcorger* in alcun modo la bella dote dell' 
Unità. Vediamolo. 

Il fenfo di quella chiufa, che pur' è 
come conclufion di tutto il Sonetto , 

Talché incomincio a difperar del Porto , 
chi no'l dirà molto differente da qued’altro, 
che fecondo l’Avverfario dovrebbe elTer’ il 
principale, anzi l'unico : Io vivo inquieto y 
fer ejfer dtf graziato in Amore? Dunque due 
principali concetti qui lì ritrovano . In due 
maniere mi pare, che potrebbono Ilare in- 
(ìeme quelli due fenfi in uno fielTo Sonetto, 
fenza che per loro s’avefle a fcorger difetto 
jd'Unità nel Penderò • La prima , fe ver- 

ran- 
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ratino uniti per copula in quefto modo: 
Io •vivo inquieto per ejfer difgra-^iato iti Amo- 
re y ed incomincio a dtfperar del Porto. La fe- 
conda , fé l’un daU’altro avrà dependenza , 
e fi dirà : Perchè jon dif graziato in Amore, 
io ^vinìo inquieto : e perchè niivo inquieto , 
comincio a difperare del Porto . Ma quella 
maniera qui non fi vede j poiché l’avverbio 
Taicbè non è congiunzione . Quella poi affb- 
lutamente non ci fi può vedere . Ci fia ma- 
nifefto , fe noi vorremo olTervare , che cofa 
è necelTario dir , che fia quefto Porto . 
Diciamo adunque, che il Porto d’un Sen- 
fuale non può effer’ altro , che o l’ultimo 
fin d’Ariftippo, cioè quel Piacere, che da 
lui fu detto Voluptas in motu , ed è quello , 
che altrui diletta nel foddisfar la fame dell’ 
irrazionale appetito : o l’ultimo fin d’Epi- 
curo , cioè quella ftabile, e durevole tran- 
quillità , che , fecondo lui , è Voluptas in 
JlatUy la quale allor fi gode , quando la 
predetta fame è già foddisfatta. Or, ciò 
elTendo infallibile , piacciane di mirare 
adeflfo di bel nuovo folamente que’ fenfi 
del Sonetto, che fono per fignificar la ro- 
vina della porzion fuperiore, e per cui de- 
fcrivefi queir inquieto flato, che dice l’Op- 
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pofitore : e vediamo un poco fe fon tali , 
che altri abbia da difperare del fommo Ben 
d’Ariftippo , ovver d’Epicuro. Ecco il pri- 
mo : lo fon dimentico di me JleJfo ec. Il fe- 
condo : Amor mi governa invece della Ra» 
gione , la quale è morta injteme coll'arte di 
viver bene . Il terzo : La volontà alle jue 
o^era^ioni è mojjìa da rei pnjieri . Senza dub- 
bio niuno dirà, che quei, che così ragio- 
na', debba per tale ftato difperar d’alcun 
Bene ( fe è lecito dir così ) del fenfuale 
Appetito . Era dimentico di fe ftelTo ( per 
cagion d’efempio ) anche Rinaldo j era in 
lui morta la Ragione , e l’Arte di viver bene, 
e lo governava l’Amore : da rei penfieri 
era molTa la fua Volontà a mille miferabili 
operazioni) niilladimeno in mar di delizie, 
colla corrifpondenza d’ Armida , con quanta 
Felicità d’Ariftippo potea bearfi , e a fuo 
talento ancora rarfene mezzo per quella 
mifera quiete, che , come vedemmo , è il 
fommo Ben d’Epicuro? Dunque bifogna 
dir , che i due predetti fenfi del Sonetto 
( cioè quello , che non fo come , nè per 
qual ragione vi riconofce i’Oppofitore , e 
quello, che vi ha pofto il Poeta) fieno di- 
fgiunti) e così ne farà forza conchiudere, 

N cftcr 
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efler doppio qui Targomento , e doppio il 
penfiero . Ma a qual fine abbiam noi fatto 
quello difcorfo? Per maggiormente llrin- 
gere il Critico , e forzarlo a confelTare , non 
aver* elTo colpito il fegno j perchè il fine 
da lui immaginato, oltre aireflere ftirac- 
chiato , come ognun conofce , e l’eiTer tale, 
che non fi può con ragione alcuna raccorre 
da tutte le fentenze , guafta fconciamente 
PUnità del componimento j inconveniente, 
che non rifulta da quello già detto da noi . 
Laonde e devefi la noftra fentenza univer- 
falmente approvare, e quella merita d’elTer 
da tutti rigettata come falfilTimaj elTendo 
manifello , che il Petrarca è in tal polTelTo 
di buona fama , che non fi può creder di 
lui alcun difetto in punto sì fullanziale , 
ove con evidenza, aver lui peccato, non 
apparifca. 
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F inalmente, dopo i varj colpi, e le molte 
fcofle , che fi fon date alla macchina sì 
mal fondata di quefta Critica , e colla pre- 
mefla interpetrazion del Sonetto , e con 
quefta difputa intorno al fuo fine, ella è 
caduta : e giace così diftrutta , che non farà 
( per quanto c’immaginiamo ) chi fperi po- 
terla più riftorare , e farla forte con fue ra- 
gioni contro la fama del noftro impareg- 
giabil Petrarca . Ma , perchè meglio fi veda 
la fua rovina, è necelTario, che ormai fi 
venga a partitamente rifpondere, in virtù 
delle cofe dette, all’Oppofizioni. 

Oppofizione I. 

5, Ter un Allegorìa hen fojlenuta , e guidata 
„ col fine di fignificare l'inquieto fiato d' un 
„ Amante poco fortunato , quefia è creduta 
5, eccellente. 


1^6 . Difefit del 

Rifpofta . 

Non paia già cofa ftrana> che a quefte 
prime parole ( le quali raflembrano un gran 
Panegirico ) io abbia dato nome d’Oppo- 
(ìzione. Ciò che qui fi dice del fine ( che 
per altro fu tolto dal Caftelvetro ) è il fon- 
damento delle principali Obbiezioni , che 
adduce il noftro Avverfario : e farebbe an- 
cor di più altre, che fopra vi fi potreb- 
bono fabbricare. Ma, lodi al Cielo, che 
nel Capitolo precedente, ci è riufeito di 
diftruggere una sì falfa C^pinione . E per 
grazia pafliamo avanti, che m’increfce di 
più ragionarne . 

Oppofizione IL 

3, Ha fopra tutto un' andamento maeflofo di 
,, werjty che non è sì frequente nelP altre fat- 
„ ture del medefimo Artefice, 
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Rifpofta . 

Quefto è detto fecondo il genio del 
Signor Muratori , ma fuor di luogo . Per- 
ciò io , che con quefto trattatello ho prefo 
a difender* un fol Sonetto , e non tutte 
rOpere del Petrarca, mi riferbo a piena- 
mente rifpondere, quando mi fìa provato 
ciò, che contro loro qui fi aflerifce . Ma 
fi avverta , che le prove dovranno farci 
ancora conofcere , che quefto maeftofo an- 
damento fi defidera in quelle fatture , nelle 
quali fecondo l’arte fi richiedeva . 

Oppofizione III. 

,, Contuttociò a me no» piace molto quel 
,, colma d’obblìo , per dire , che la fua Nawy 
„ 0 fia V Anima fua y è dimentica di fe ftcjfay 
„ t de' pajiati pericoli. 


198 Difefa del 

Rifpofta . 

che facil maniera di criticare! E per 
dir queftoj e per dire ancor divantaggio, 
piace molto a me , e ( quel eh’ è più da 
itimare ) piacque tanto , quanto ballava al 
Petrarca . Con buona pace del Critico , 
fenza fine da me riverito, non mi par , che 
al Mondo debba molto importare , che tal 
maniera non piacciali. Del redo fi vegga 
il nollro Coment© ; ove è tanto , che fo- 
pravanza per difefa di quefto palio . 

Oppofizione IV. 


,, Nè piace ad altri , che le fperan^e , ed ì 
,, dejìderj rompano la ^vela della Na^e dèmi 
„ Amante y che fole hi il mar d“ Amore; poiché 
„ qnejli affetti fon fa^vore^voli , e dolci agli 
Amanti , ed ingolfano , e portano avanti la 
,, loro paffione , e non l'arrejlano . 
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Rifpofta . 

Chi fon quefti altri , fe non il folo 
Taflbni? OflTervifi, che il noftro Critico va 
di buon’ accordo con elTo lui j perchè , fe- 
condo il fuo coftume , l’oppofizioni , che 
non gli aggradano , le fuol confutare -, fic- 
come vedo , che ha fatto in più luoghi , e 
fpezialmente nelle OlTervazioni da lui fatte 
fulle tre Canzoni degli Occhi : ove a più 
paflì oppone ciò , che dicono gli altri Cri- 
tici, e poi rifponde. Ma quanto ciecamente 
fia flato precipitato quello giudizio , con 
poca fatica adeflb fi può vedere j poiché il 
lavoro principale è già fatto , avendo noi 
dichiarato qual fia il fine del prefente So- 
netto. S’è dunque viflo, che il Poeta ebbe 
intcnzion di defcrivere un’animo sì difpoflo, 
che abbia giufla ragione di difperare del 
Porto della vera Felicità. Ma da quello, 
chi non conofce aver lui detto con fon- 
damento di foda Filofofìa , che i fofpiri , e 
le fperanze , ed i defiderj , compagni d’im 
cieco Amore , rompon la vela della fua 
Nave? Imperocché quefti affetti non fon 
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punto favorevoli agli Amanti di tal Perfe- 
zione . Per quefto gli Stoici con altra Alle- 
gorìa gli chiamano Morbi > e non fon lon- 
tani dal chiamarli così ancora i Peripatetici, 
quando fi voglia intender di tali affetti, 
che non fian congiunti colla Virtù , e che 
non abbian moderazione. Di quella forta 
fono i prefenti , de’ quali parla il Poeta, 
E , per moftrarlo , gli chiamò Ferito umidoy 
cioè ( come nel Comento dicemmo ) vento 
feroce, ed impetuofo j perchè tal’ epiteto 
è proprio deU’Auftro apportatore della tem- 
pefta . Anzi non per altro , fecondo noi , 
ha egli detto, che fimil vento rompe la vela, 
fe non , perchè fe ne inferifea quella eccef- 
fiva fmoderanza di fue palfioni j che quello 
folo gli premea di farci capire j acciocché 
noi ancor da ciò conofeeflìmo , quanta ra- 
gione aveva di difperare del Porto del 
fommo Bene. 

Oppofizione V. 

3, Lafeìo , che Jìa foco hen detto , che la 
„ nebbia rallenti le corde , o /arte , facendolo 
3, ejfa anr^t Jlarpìt tirate ; perchè ,fe è errore , è 
3, del V etratea , im come Fotta , ma come Fijtco . 

Ri- 
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Rifpofta . 

Quefta Oppofizione è del Caftelvetro , 
c non difpiacque al Taflbni . Il Signor Mu- 
ratori la trafanda , per effer* in dubbio , fe 
veramente in quefto il Petrarca abbia , o 
non abbia fallato . Ma quanto è leggiadra 
la maniera d’ ufcir d’ intrigo ! Se è errore 
(dice) è del Petrarca , non come Poeta y ma 
come Pìfico. Che vuol’ egli dire per quefto ? 
Che in tal cafo farebbe errore da non efifer 
cenfurato da lui j imperocché non altro egli 
fcrive j che Offervazioni concernenti all’Arte 
del poetare. Dunque fuppone , che un 
Poeta , che pecchi dicendo cofa impoflìbile^ 
per poca intelligenza dell’altre Arti , non 
pecchi contro i precetti dell’Arte fua . Falla 
fuppofizione ! Paolo Beni, nel Comento 
fulla Poetica d’Ariftotile , ricerca , fe al 
Poeta noitium altertus Artis Jtt facile conio- 
nandum , quemadmodam Arijioteles fignificat ; 
e conchiude di nò, per forti ragioni. Ed 
avvertali , che quefto eccellènte Scrittore 
non è punto contrario al fentimento del 
Filofofo , ficcome ei il crede , e come a 
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prima fronte apparifce . Imperocché il tetto 
da lui comencato non dice , nè che quefti 
errori fian condonabili , nè che fieno aflb- 
lutamente di poco pefo : ma folo , che , in 
comparazione di altri , fon più leggieri . 
Ecco le precife parole : Le^vius fuerh fi cer- 
n)am corma non bahere ignoranìerit ^ quam fi 
non bona imttationc defcripfertt , E quefto è, 
come fe altri dicefìfe in cofe morali, efler 
meno il percuoter, che l’ammazzare j eh’ ei 
non per quefto vorrebbe dire , che il per- 
cuoter’ altri fia degno di feufa , e cofa , che 
non fia grave : ma folo , eh’ è manco grave > 
a tal paragone . Il che non fo , come da 
etto Beni non fia flato ottervato j perchè 
avrebbe potuto valerfene a fuo vantaggio : 
e in quefto non avrebbe giudicato di de- 
cretare contro l’oppinione d’un tanto Mae- 
ftro. Ma, per vero dire , fe al Poeta non 
è conceffb rapprefentare fe non ciò , che 
può apparire almen verifimile : come fi po- 
trà dir, ch’ei quefto efequifea , dicendo, 
o fupponendo cofe , che dagl’ intendenti 
dell’ajtre Facoltà, o per loro efperienze, o 
per loro ragioni, fon giudicate impoftìbili? 
Qual cofa in oltre fia di minor fuo decoro, 
che il riferir ciò, che potrebbe farlo fcher- 


Sonetto CLVIL 203 

nire come ignorante, fe non da tutti, al- 
meno da’ ProfelTori di qualche Arte ? E 
qual cofa , dall’altro canto , di minor de- 
coro dell’Arte di lui, che il voler, che gli 
fia permefTo, ciò riferire? Quando Platone, 
nel Dialogo del Furor Poetico , chiamò i 
Poeti Interpetri degli Dei , venne a dichia- 
rare, non efìTer’ effi degni di fcufa per tali 
errori j poiché fu come dire , che debbon 
così parlare , come fe gli Dei per loro par- 
lalTero. Ma gli Dei, donatori di tutte le 
Arti, non parleranno mai certo in guifa, 
che ne comparifcano in alcun modo igno- 
ranti . Dunque, sì per quelle noftre ragio- 
ni, e sì per quelle di maggior pefo , che 
nel predetto Beni fi leggono , è indubitato , 
che il peccare per poca intelligenza dell’al- 
tre Facoltà è grave error d’un Poeta . 

Ma qui fi deve avvertire , che quello 
chiaro Comentatore, da me citato a favor 
della mia fentenza , limita in certa ma- 
niera ciò, che alTerifce : e dice, non do- 
verfi llar così rigorofamente al fuo parere , 
fe il Poeta prenderà sbaglio in quelle cofe , 
che fono a Toeji paulò remota , cb* aliena , 
tum 'uerò abjlrufa^ quaqtte accuratiorem pojlu^ 
lent contemplationem . Ed a me per verità 

non 
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non difpiace una sì fatta limitazione. Laon- 
de mi par, che fi debba conchiudere nella 
prefente materia difiinguendo , e diffinendo 
così : Primieramente Te il Poeta peccherà 
in quelle Arti , che fono principalmente 
congiunte colla fua , com’ è la Gramatica , 
cd altre tali , farà graviffimo il fuo peccato . 
Per quello abbiam noi fentito quanto fchia- 
mazzo han fempre mai fatto i Critici con- 
tro i più eccellenti Poemi, fopra que’ luo- 
ghi , ove hanno potuto folpettare elfer 
qualche erroruzzo di lingua . E per tacer 
di molti altri più rinomati , chi vorrà leg- 
gere la Bilancia Critica di Mario Zito , fen- 
tirà in quello particolare un molto llrepi- 
tofo romore 5 e quanto fi maraviglierà , ve- 
dendo, da che gran numero d’Oppofizioni , 
in quello genere, è fiato queU’Autore ob- 
bligato a difendere ( ficcome ha fatto affai 
bene) la Gerufalemme Liberata del Taffb. 

In fecondo luogo, fe peccherà il Poeta 
in altre Arti dalla fua più remote, ma in 
cofe conofciute dal più degli uomini : tal 
fuo peccato almen farà grave . Così grave 
farebbe , s’ei diceffe, che la femmina del 
Cervo ha le corna , quando veramente non 
fe ne trovaffero delle cornute, come fup- 

pone 


Digilized by Google 


Sonetto CLVIL 105 

pone Ariftoiile : ma, che fe ne trovino, 
il Caftelvetro Io prova : grave, dico, gli 
farebbe, s’ei lo dicelTe, poiché qui s’erre- 
rebbe in cofa, che oramai a tutti dovrebbe 
cfler nota : effendo pieni i Barchi d’ogni 
Paefe di lìmil fatta di fiere . 

Finalmente , fe peccherà il Poeta nelle 
flefTe Arti dalla fua lontane per ignoranza 
di cofe aftrufe , e non tanto a tutti palefi ; 
il fuo peccato farà veramente peccato : ma 
pur leggiero, e però di qualche fcufa, c 
perdono . Così quando l’Arioso dide d’un 
Pino, 

Che quanto a^par fuor dello /cogito alpino 

Tanto Jotterra ha le radici y 
ei cadde in colpa non molto grave, in fallo 
( dirò così ) veniale j benché fia vero, che 
quella pianta ha le radici poco profonde, 
e quafi fuperficiali . Imperocché quella cofa 
è occulta al più delle genti , che non hanno 
gli occhi di Lince da penetrar col guardo 
per entro la terra > anzi è forfè occulta an- 
che a molti Fifiologi j perché per avventura 
nelle loro fcuole poco rilieva, che fi fappia 
dagli Studiofi , fé il Pino ha , o non ha 
profonde le fue radici . Per quello fi deve 
approvare l’Apologià , che fa di quello 
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paifo Jacopo Mazzoni nella Difefa della 
Commedia di Dante. 

Or , porto querto , non fo , come il 
Signor Muratori fi ritiri dairefaminare ciò , 
che ha detto il nortro Petrarca intorno alla 
Nebbia, per efier di materia appartenente, 
com’egli dice, alla Fifica. A me pare, eh* 
egli avrebbe dovuto confiderare , prima , 
fe il Poeta veramente ha peccato : poi, fe 
il peccato è de’ gravi, o pur de’ leggieri j 
E, quando anche averte conofeiuto erter, 
non che leggiero , leggierirtìmo , e di mini- 
mo pefo : pur mi pare, che avrebbe dovuto 
foddisfare alla Tua inclinazione , con dire , 
che il Poeta in querto particolare non fi 
può artblvere j eflfendo manifefto , che 
Ogni piccola colpa è •vergogno fa 
Dentro un Sonetto: 

come dice nella fua Poetica il Valentuomo 
Benedetto Menzini . Ma io tengo per certo, 
ch’egli abbia lafciato di ciò efequire non 
per l’addotto motivo : ma folo per ifean- 
far la briga di levarli dal dubbio col rive- 
dere, e attentamente confiderare, ciò, che 
infegnan coloro , che hanno fcritto delle 
Meteore . Ora in fomma , s’egli è così , 
fpero , che gli fia da me tolta ogni dubbierà 
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nel feguente Capitolo : in cui riproverò 
rObbiezione de’ predetti Caftelvetro , e 
TafìTonij a’ quali s’egli averte men deferito, 
avrebbe ancora men dubitato . Trattanto 
partiamo avanti a vedere le altre Cenfure 
di lui, che fole in quello luogo mi piace 
di confutare . 

Oppofizione VI. 


5, E dico più tojlo y che le farte , le quali 
yy fono d’error con ignoranza attorto , hanno 
yy hi fogno d’un buon C omento y affinchè appaia 
yy una con’venenjoU fomiglian^a fra le corde 
yy d' una niera Nave y e quelle della Nave im* 
yy maginata dal Poeta, 

Rifpofta. 

Che abbiano bifogno d’un buon Ce- 
mento , come l’hanno ancora non pochi 
parti d’altri celebri Autori , ciò non fi niega . 
Ma diciamo , che tal bifogno è folo , per- 
chè fieno ben’ intefe dagl’ Ignoranti, non 
dall’ ingegnofiflìmo Oppofitore, ovver da 
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altri fuoi pari. Se per quel buono voIelTe 
dire lungo , e ftiracchiato Comento , egli è 
in errore j perchè , quello , che ne abbiam 
fatto noi j non può fembrar tale . 

Oppofizione VII. 

,, Som U corde uno df più necejfarj ^ ed 
yy Utili Jlrumenti della Manìe ; e quelle della 
yy Manìe Tantaftica y fe fon compofle d* errore 
yy attortigliato coir ignoranza y non pojfon ejfercy 
yy fe non inftrumenti fempre dannojtjjiìni . 


Rifpofta . 

Quella è l’Obbiezione malEma , e non 
d’altri, che del noftro Critico. Ma veda 
egli, fé gli fìam liberali. Gli concediamo 
tutto ciò, ch’egli dice : negandogli fola- 
mente ciò, ch’ei fuppone. Suppone, che 
il Poeta , parlando degli ftrumenti necelTarì 
di quella Tua Nave, dovelTe dimollrargli , 
ed atti a fargli far buon cammino. Ma 
quello non può elTer mai vero . Già ho 
detto , ch’ ei volle qui dimollrare , elTer 

l’Ani- 
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TAnima fua in apprenfione di non poter* 
entrare nel Porto della Felicità : c s*è ba- 
ftevolmente provato . Or non avrebbe 
operato da pazzo , s’ei Tavefle dimoftrato 
coirAllegorìa d’una Nave governata dalla 
Ragione , portata a genio della Virtù da 
placidi venti di moderate paflìoni , e così 
del rimanente? Ciò non ha dubbio. Ve- 
dali dunque , s’ei qui continuando fu tal 
fuggetto j e delle fatte parlando , avea da 
dire, com’elle fon, per efempio , di fcienza 
attortigliata con un lano , e fanto operare . 
Certo, elTendochè quelle fatte, come ab- 
biam detto, fono i dettami della Ragione: 
parlandoli d’un’ Anima , che anche da loro 
prende motivo di difperare del fomrno 
Bene , dovean farfi comparire , come det- 
tami d’una Ragione fenza Ragione . 

Oppofizione Vili. 


93 I« fomma io conchiuderò colle parole del 
„ nojlro Taffoni : E* de’ migliori fenz’altro 
„ quello Sonetto j ma non è già incompa- 
,, labile, come lo tengono certi cervelli di 
,, formica , a* quali le biche paion montagne . 
:> O Ri- 
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I. In Ertm 
Jcta per il 
Marchetti 
1591. 


JIO 

Rifpofta . 

Vorrei un po' fapere con qual ragione 
qui conchiude , che quello Sonetto è de* 
migliori , che fi leggano nel Petrarca . Io 
per me ftimo, che avrebbe dovuto giudi- 
care , elTer de’ migliori folamente que’ So- 
netti di quello Autore , ch’ei sì commenda 
nel Ilio Volume : neceflìtato forfè a ciò fare, 
per non aver potuto trovar* in loro nè pure 
un minimo neo di difetto. Del refto mi 
rallegro con certi cervelloni di Gigante , 
come bifogna dir, che folfe quel delTalTo- 
ni, a’ quali gli lleflì Olimpi paiono biche. 
Quanto a me mi protello , che fono , e 
farò mai fempre uno di que* cervelli di for- 
mica , che àimano incomparabile quello 
Sonetto . Ma ho compagni da non averne 
vergogna . Uno di quelli è l’eccellente , e 
Divino Poeta Torquato TalTo j il quale, 
colla medefima Allegorìa della Nave, volle, 
per accattarfi fama, ed onore, comporre di 
contrarie fentenze un'altro raro Sonetto a 
concorrenza di quello . Io l'ho qui voluto 
traferivere , ambiziofo d’ornare quello O- 
pitolo d’una si nobil Corona. 

5 - 0 - 
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S O M E T T O, 

P AJfa la Nave mia , che porta il core 
Sotto un fereno del , dt Stelle adorno , 
Eer quejlo mare : e Jla la notte , ’/ giorno 
• Spiando i fuenti ^ al fuo governo Amore, 
A csafcun remo un bel desìo d'onore 

Non teme di Fortuna oltraggio^ e f cor no. 
Empie la vela , e rajferena intorno 
Aura di gioia y e tempra il dolce ardore. 
Nebbia non lenta mai di fieri /degni 
Le /arte , che di Fede , e di Speranza 
Ha di fua mano il mio Signore attorto . 

E /copro i duo lucenti amici Segni : 

E vive la Ragione , e l'Arte avanza ; 
Talch' io già prendo il defiato Torto . 


21 z del 

CAPITOLO QUINTO. 

O R qui X lodato fia Iddio ) non altro - 
da me s’afpetta , fe non che io attenga 
la mia promelTa di fciogliere il già- detto 
dubbio del Signor Muratori , confutando 
ciò, che hanno ciecamente penfato i due 
famofi Critici Modenefi fopra quel palTo , 
Tioggìa di lagrimar j Nebbia di /degni ^ 
Bagna , e rallenta le già Jlanche jarte , 
cioè fopra Teffetto , che il Poeta attribuifce 
alla Nebbia . Scrilfero per tanto coftoro 
( come abbiam veduto ) che non può dirfi 
per verun modo, che la nebbia rallenta le 
corde. E perchè quello? Perchè elTa le fa 
anzi llar più tirate. Ma io credo, che in 
tutti i loro Volumi non pofìTa trovarli cofa, 
che fia più falfa di quella , e manco degna 
d’elTere fcritta da perfona erudita. E, per- 
chè ciò lìa manifello , io gli llringerò adelTo 
per due maniere , cioè , in primo luogo 
provando, che in realtà la Nebbia non può 
far più tiranti le corde , perchè non le può 
bagnare ( che in altro modo non potrebbe, 
com’ è chiaro , cagionar quell’ effetto ) e 
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fecondariamente moftrando , come fi pofia 
die, che efia Nebbia rafciiigale, al qual’ ef- 
fetto ne fiegue , che a poco a poco fi va- 
dano rallentando. 

E’ dunque da fapere, che la Nebbia Mtteer^ 
non è altro ( come dice Alberto Magno ) 
che reliquia saporii roridi , uuhif ; che 
però da Ariftotile fu chiamata o Superfluità, Meteor. 
fecondo T interpetrazion di Vatablo , 

Eferemento , fecondo quella dell’Alcionio . 

Certo, a vederla, non è, che una nube: 
ma la vifta fpefib c’inganna , ed è veramente 
( come notò S. Tommafo ) quafi quxdam Meteor. 
nubes flerilis fine pittavi et . Nè fi può meglio hh.i.led. 
deferivere , che colle parole d’ Apuleio : 

Exalatio nìaporata , bumore 'viduata , aere crafl 
fior ^ nube fubtiìior , cui f eretti tar abolitionem Mundo. 
infert . Se la confideriamo in fe ftefla , tro- 
veremo efler quefta la parte più fottile del 
follevato vapore , che per la fua medefima 
fottigliezza non potè in alcun modo efiere 
condenfata, e convertita in nube dalla fri- 
gidità della notte. Quindi è forza dir, che 
dopo la pioggia fia cofa vana; come quella, 
eh’ è già divifa dalla parte più crafia, che 
in acqua già fi difciolfe : e per ciò rimafta 
neireflcr fuo, cioè, una fottile fuftanza non 
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mai convertibile in umore, ma folo in prof- 
fima difpofizione d’efler converfa in aria 
da’ caldi raggi del Sole. Il che eflendo pur 
vero , fecondo i migliori Metereologici , 
come dunque fi potrà dire , che la Nebbia 
bagna , o che può bagnare ? Certo neffuno, 
che fia Profeflbre di quelli ftudj , fi lafcierà 
feappar di bocca una sì fatta propofizione . 

Ma qui potrebbero gli Oppofitori , o , 
per dir meglio, chi per loro volelTeci con- 
traddire , valerli d’armi tolte dallo ftelTo 
Petrarca , citando un verfo del Sonetto , 
che comincia , Orfo e non furon mai fiumi , 
nè ftagni , ove fi dice : 

Mè nebbia , che ’/ del copra , e’I mondo bagni. 
Noi però abbiamo un ben force feudo , che 
ci ripara dal colpo di tal faetta . II predetto 
Alberto Magno ci fa olTervare , che , fe- 
condo il modo di parlar de’ Filofofi , non 
è Nebbia , fe non quella , della quale fino 
ad ora s’è ragionato j ma , fecondo il Volgo, 
Nebbia fi chiama ancor la Caligine : benché, 
per elfer mefcolata con particelle di grolTo 
vapore, fe le dovrebbe più rollo il nome 
di Nube . Or quella Nebbia , così chiamata 
dal Volgo, non fi vuol negar, che pofla 
bagnare . Anzi l’efperienza ftelTa cel fa ve- 
dere 5 
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dere} mentre, o ella è in giù ripercoflTa, e 
allora , per frigidità , che fia fparfa per Taria, 
le Tue grolTe particelle fi van condenfando , 
e , cangiata lor forma, a goccie a goccie 
placidamente difcendono : ovvero afcende 
nell’alto , e allora di lei fogliono generarli 
le Nubi. Ecco pertanto, come quello 
luogo del Petrarca non ha punto di forza 
concra di noi, anzi, dirò meglio, contra di 
lui . Imperocché la Nebbia , di cui qui li 
parla , non è altro , che la Caligine . La 
'Nebbia poi del luogo da noi difefo è la 
vera Nebbia, prefa in rigor di pretta Filo- 
folìa . 

Nè paia ftrano , che nel predetto verfo 
il Petrarca abbia voluto coll’ufo di tal vo- 
cabolo feguir l’errore del Volgo . Quella 
licenza elTer concelTa a’ Poeti , agli Oratori , 
cd a chiunque parla aU’univerfalc , è cofa 
a tutti p^lefe . L’eruditiflimo Jacopo Maz- 
zoni ce l’infegna, e di più cel moUra coll* 
efempio di Virgilio in quel luogo: 

TsJet cali cormexa tueri ; 

Nel quale ( dice ) la parola convexa non fi 
può prender nel fignificato proprio deWAJlrolo- 
già ; perchè in quell' Arte la parola convexa 
dtmojlra la fuperficie celejle di /opra , la quale 

O 4 non 
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ma fuò ejfer •veduta , da chi dimora in terra : 
ma quella , che può ejfer •veduta , è nomata da 
moderni AJlrologi concava . E però , fe alcuno 
ripreniefie Virgilio y che awjfe abufato la pa- 
rola convexa in contrario Jìgnificato , pojftamo 
rifpottder* in fua difefa y che quella fvoce ha •ve- 
ramente nell'AJlrologta , ed anche nella Eilofojìa 
( come appare dal tejlimonio d' Ari Jlot ile ) Jtgni- 
Ethic.^ar. ficato di fuperficie fuperiore negli Orbi : ma 
*3* che popolarmente nella lingua Latina era prefa 
nel Jìgnificato della fuperficie inferiore , cioè y 
conca'va . Fin qui il Mazzoni > e fiegue a 
moftrare, come popolarefcamente ufarono 
quefta medefiraa voce e Virgilio fteffo in 
altre occafioni, e Giuftino Illorico, e Pli- 
nio in più luoghi . Chi vorrà dunque dir , 
che meriti biafimo il noftro Poeta , fe col 
Volgo volle dir Nebbia , ove fi conveniva , 
ch’ei pur dicelTe Caligine? Niuno certa- 
mente , fe non fe alcuno di que’ cervelli 
fantaftici, c fcrupolofi, che tutto giorno 
cercano il pel neU’uovo . 

Ma vengo oramai , che mi par tempo , 
al fecondo punto da me propofto, cioè, 
a vedere , come in fatti fi polTa dire , che la 
Nebbia rafciuga . Per verità , ficcome è 
certo , ch'ella non bagna : così ancora è 

cer- 
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certiflimo ( dirà taluno )' che per fe ftelTa 
non può rafciugare . Ciò da me non (i nie- 
ga . Nulladimeno non ha alcun dubbio , 
che fi può dir da* Poeti , ed anche dagli 
Oratori, ch’ella cagiona un fimile effetto. 
Veggiamolo brevemente. 

Quando fi dice Nebbia , chi non vede 
eflerne forza d’ intenderne per confcguenza 
e Tefficacia de’ caldi raggi del Sole , a’ quali 
la Nebbia ftefia non può validamente op- 
porfi per la predetta fua fottigliezza , e’I 
loffio d’afciutti venti , che , coprendo e(Ta 
l’aria dopo la pioggia , fovente fi dettano , 
e fogliono ferenare ? Dunque tal vocabolo 
ci porta la mente a capir cofe , onde fi può 
rafciugare , che che fia di molle (opra la terra . 

Quinci noi diciamo , che fenza fallo fi può 
adoperare a lignificar quelle medefime cofe 5 
e, per poterlo negare, bifognerebbe prima 
cancellar da’ libri della Elocuzione la Me- 
talepfi j cioè a dire quel Tropo , che da’ 

Latini è chiamato Tranfumptio : e -fi fa ^do- . - 
perando alcuna parola a fpiegar ciò, che 
alla cofa , ch’ella lignifica, ne confiegue; 
di cui un chiaro efempio fi ha nell’Egloghe r, 
di Virgilio in quel verfo : 

Toji ali^uot ma regna nìtàens mirahor artftas: 

' ' dove ■ 
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dove Cj^tWariJias non può voler dire , che 
ftati 9 ed anni, come ognun vede. Per 
tanto fi dee conchmdere, che, fé non è 
errore il dire ; I caldi raggi del Sole , e i 
fecchi venti rafciugano : nè meno lo farà 
il dire ; La Nebbia rafciuga j mentre Puna, 
c l’altra di queftc propofizioni nel fuo fu- 
bietto in virtù di Metalepfi importa Tifteflo. 

Nè credo , che a perfona erudita potrà 
fembrar nuovo quelVufo d’un fimil Tropo, 
o vogliam dire, queft’accompagnarlo con 
un predicato, che fol convienfi a quelle 
cofe , che eflTo impropriamente fignifica . 
Imperocché ciò falli molto frequentemente 
da tutti i Poeti : e , tra correndo i loro 
Volumi, ne troveremo infiniti gli efempli. 
Ma, per recarne qui alcuni de’ più evi- 
denti , a chi non è noto quel di Tibullo : 
Annus in apricis matnrat colltbus U'vas ; 
Annus agit certa lucida Jtgna 'vice : 
c queiraltro pur deiriftelTo: 

Pax candida prìmum 

Duxit araturos fub juga cur<va ho'ves ; 
Pax aluit mites ^ fuccos candidi t uva^ 

Puttderet ut nato tejla paterna merurn : 
t quello d’Ovvidio : 

Tabida conjumit ferrum ^lapidef^ae nietufias: 

' Nulla» 
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NuUaqne res majus tempore rohur habet: 
€ quello del Taflb : 

E quando appunto i raggi , e le rugiade 
La bella Aurora feminania intorno ì 
Certo a quefti luoghi opporrebbero i manco 
efperti Profeflbri dell’Arce, efler cofa ben 
moftruofa il dire, che l’anno matura l’uve, 
e volge le sfere : che la Pace coltiva i 
campi : che il tempo confuma il ferro , e 
le pietre : che quello fplendor, che chia- 
miamo Aurora, fparge rugiade. Hulladi- 
meno è forza, che reftin paghi, fe note- 
ranno, che tali parole vagliono ad impor- 
tar confeguentemente quelle cagioni , che 
producon fimili effetti , ed alle quali rego- 
larmente convengon que’ predicati . E non 
poco altresì varrà afoddisfatgli il confiderac 
divantaggio , elTerci molto utile quella 
licenza di formar così fatte propofizioni i 
perchè da elTa abbiamo un vivo fonte, 
onde fi derivano non poche di quelle fpi- 
ritofe invenzioni , colle quali i Poeti ib- 
vente adornano le fentenze de’ loro com- 
ponimenti, e le innalzano fovra lo dii con- 
iueto de’ Profatori . Ciò, che ne’ recati 
efempli dilTe dell’Aurora il TalTo, e della 
Pace Tibullo , ce lo può far manifefto . 


Ctruf. 

canUi 


ilo 
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Ma potrebbe altri per avventura op- 
pormifi , e dire : che nella Propofizion del 
Petrarca non fi dice, che la Nebbia rafciuga, 
ma che rallenta le farte : il che par cofa 
ftranaj poiché neceflita la mente de’ Leg- 
gitori a far’ un troppo lungo viaggio , cioè , 
tra la Nebbia, e’I rallentare i dovendofi 
prima paflTar’ ad intendere un totale rafciu- 
gamento , che fia effetto di quelle cagioni, 
che la Metalepfi fignifica : poi tornare l'opra 
il medefimo , a confiderarlo come cagione 
del rallentamento di quelle farte : cofa , 
che negli allegati efempli non vedefi . Al 
che rifpondo, elTer vero, che qui la mente 
ha molto da camminare per varj effetti , e 
cagioni^ che però quella maniera ragione- 
volmente fembra un poco più ftrana , ed è 
ancora manco ufitata . Ma non per quello 
fi deve dire , che il Poeta abbia fallato ; e 
chi voleffe con otlinazione affermarlo, bi- 
fognerebbe , che ci faceffe vedere qualche 
regola fermata in contrario da’ Maeflri del 
ben parlare. Oltredichè il cammino , al 
quale in quello cafo è sforzata la mente, è 
tanto facile, e piano, che può ella farlo 
fenza un minimo fuo travaglio', avvenga- 
chè , pollo, che io intenda^ elferci cofa, 

onde 
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onde .fi rafciugan le farte , non poffo non 
intender, che fi rallentano. Il Sanazzaro, 
che fu sì rigorofo nel cenfurare, e tanto 
difficile ad effer contentato , quanto Paolo ; 
Giovio, eTominafoPorcacchi hanno fcricto; 
nel. racconto della fua Vita : egli è certo,, 
che almeno in un paflb delPEgloghe^ che. 
folo or mi fovviene , non ha avuto alcuno 
fcrupolo d’ufare una fimil maniera. Il paflb/ 
è quefto: - 

Caggian baleni^ e tuon ^ quanti neniidero ^ i ^ 
I fier Giganti in Fiegra: ^ 

ove fi vede, che da’ baleni, e da* tuoni fa 
paflaggio la noftra mente in primo luogo 
ad intendere una gran compreflione dL va- 
pori fecchi 5 ed infocati racchiufi nel fen 
delle nubi , la quale , cagionando i mede- 
fimi tuoni,, e baleni, non rade volte fuol^ 
lavorare anche i fulmini quindi ci portia- 
mo a rimirare gli.fteffi fulmini già prodotti 5 
nè qui ci fermiamo.: .ma divantaggio fiam 
neceflitati ad andare . ancora più. oltre , a 
vedere i fulmini fteffi già fcagliati dalle mani, 
di Giove, e cadenti giù dalle nubi > nel che. 
in realtà il noftro intelletto non fa rninor 
viaggio tra! cadere, e.’l balenare , e’I tuo- 
nare , di quel, ch’ei fi faccia nella proppv 

.. fizio- 
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{mone da me difefa. Redi dunque per 
tutte quefte cofe ornai dabilito , che il nodro 
Petrarca y dicendo , che la Nebbia rallenta 
le farte^ non folo non ha peccato nè come 
Poeta , nè come Fifico : ma di più, ha mi- 
rabilmente in queda parte adornato il Tuo 
Sonetto e di dottrina dalle Perfone erudite 
folamente capita , e d’un Tropo de* più 
vaghi , e più fingolari . 

Con che fia fine a quedo mio Tratta- 
tello } il quale fe mai per fila buona forte 
accaderà^ che abbia da veder la pubblica 
luce : io non fo , nè pofib abbadanza fpie- 
gare , quanto mi goderò , eh* ei vada per 
le màni de* Virtuofi, come vivo tedimonio 
del mio ofTequio verfo d*un tanto lume 
della Tofeana Lirica Poefiaj lafciando poi, 
che giudichi il Mondo, chi abbia meglio 
operato , o il Signor Muratori , ricalcando 
Torme del Cadelvetro , e del Taffbni , fuoi 
Compatrioti, e Critici troppo amari del no- 
ftro Poeta : o pur’ io , feguendo la feorta 
del Vellutello, e del Daniello, ornamenti 
ben chiari della mia Patria, e famofi del 
pari , che zelanti illudratori del Tempre 
onorato , e Tempre immortai FranceTco 
Petrarca . 
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ALTRA LETTERA 

DEL signor 

MATTEO FR AN ZONI 

AU’Autore della prefente 
Difefa . 


Gentiliflimo P. Tommafi. 

C ON mio trafordinario piacere ho già 
letta più d’una volta, e’ grandemente 
ammirata la belliffima Apologia , che voi , 
per favorire il mio buon genio verfo il 
Petrarca , vi fiere compiaciuto di fcrivere , 
e di prontamente tramìettermi . Non ha 
mai la mia mente nella lettura di qua!un> 
que altro dettato goduto un pafcolo sì 
foave. Avete difefo il gran Poeta con tal 
valore , che fon forzato a credere , eh’ ei 
niente meglio fi farebbe potuto difendere 
da fe fteflTo . Nè quefto folo è quel , che 
fortemente dilettami : ma divantaggio 
queiravermi fatto capire il vero fenfo di 
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tutti i pafll del cenfurato Sonetto sì chiara* 
mente, che mi fembra d’aver veduta, come 
in uno fpecchio , la mente del loro Autore . 
Per le quali cofe confeflb di non fapere, 
nè poter tanto lodarvi , quanto veramente 
voi meritate . Se poi volete cffer fatto cer- 
to , ch’io non così parlo per cerimonia , 
e bramate da me ricevere un’ evidente con- 
traifegno della realtà di quelli miei fenfì : 
ecco , eh’ io ve lo do ; e vaglia pur’ a farvi 
ficuro della mia fchiettezza il nuovo ardire , 
con cui vi prego, che vi piaccia di man- 
darmi un’ altro fimil conforto , che folo 
può elTer polTente a temperar la gran noia , 
ch’io fento per quella mia troppo lunga 
alTenza da voi , e dagli altri virtuofi Amici 
della Città. Io ho veduto, che il Signor 
Muratori non fi è fatto fcrupolo di ferire 
ben crudelmente con fue cenfure anche 
quel Sonetto del nollro Poeta, che. comin- 
cia , 

Le^ommi il mio penjtero in parte , ov' era , 
che voi fapete quanto per l’addietro lìa 
flato da tutti gli Scrittori, e fino da’ più 
acerbi Critici rifpettato . Ór bramerei , che 
voi anche di quello mi mandalle un’altra 
egualmente forte Apologia , e degna del 

voftro 
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voftro fublime , e nobile ingegno . Vi fem- 
brerò per avventura troppo importuno . 
Ma fpero dalla voftra Gentilezza il per- 
dono j perchè troppo è grande la compaf- 
fione, che ho per quefto quanto bello, e 
perfetto , tanto fventurato componimento . 
Poi bifognava, che voi fotte ttato nell’altra 
fatica meno ttudiofo di dilettarmi , che io 
forfè in tal cafo farei ttato meno ardito , e 
bramofo d’ incomodarvi. Ma fo, come fia 
grande il vottro zelo verfo il Petrarea : fo , 
che voi pur fapete , come fia grande anche 
il mio } e mi vo lufingando , che quinci 
avrete doppio motivo per non infattidirvi 
di quetta nuova richieda . Io dunque afpet- 
to fenz’ altro i vottri favorii e mi fembrerà 
cent’ anni ogni giorno , finché non mi veda 
fatto poflettbre del ben , che da voi fofpiro . 
Vi faccia il Cielo tanto felice , quanto voi 
fiete a me caro : e voi compiacetevi di far 
fortunato anche me con darmi occafione di 
rimottralrmi coU’opere 

Di Lavagna ec. 

Vojiro Devotìp . , cd Ohbligatip» Ser^vtfort 
Matteo Franzoni. 
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t> I FESA 

Del Sonetto CCLXIL 

DI FRANCESCO TETRARCA. 

ALL* ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

MATTEO FRANZONI. 

PROEMIO. 

D U E troppo nobili premj , llluftrillinio 
Signore , ho io riportato dair innata 
Gentilezza del voftro cuore, per la ben te- 
nue fatica , che , d’ ordine voftro , a’ giorni 
paftati fu da me impiegata intorno a quella 
debole Apologia . Uno fi è la gloria di 
molte lodi , 1 ’ altro il fofpirato onore de’ 
voftri nuovi comandamenti . Io vi confeflb , 
che non mi farei potuto per alcun motivo 
dar’ ad intendere, che avefte ad eflermi sì 
liberale nè dell’ uno , nè dell’ altro di quefti 
cotanto da me ftimati favori . Non del 
primo 5 perchè fapeva , che fon tanto ap- 
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prezzabili quegli encom) , onde folete de- 
gnar coloro, che ve ne fembrano meritevo- 
ii , che certamente non converrebbe , che fi 
fcialacquaflTeropersìpoco . E non del fecon- 
do i perchè mi pareva d’ aver con' quella 
mal’ abbozzata Difefa troppo infelicemente 
corrifpofto air afpettazione , che avbvatè", 
d’ aver’ a legger cofa , che fofle degna di 
voi . Ma , da che v’ è piaciuto , che la vo- 
ftra Generofità , anche in quefta occafione , 
mi faccia conofeere quanto fia fmifurata la 
fua grandezza , ogni ragion vuole , che a 
tutto mio potere io pur m’ adoperi , per 
darvi a vedere, come ve n’abbia veramente 
grandifllme obbligazioni . Il che immagi- 
nandomi io , che meglio da me non poflà 
farfi , che col moftrarvi la prontezza della 
mia devota Ubbidienza , ecco , che già , in 
olTequio de’ voftri comandi , ho prefa la 
penna , per far ciò-, che con tanto zelo 
dell’ Gnor del noftrp Petrarca , voi mi chie- 
dete . Rifponderò adunque , fe non forfè 
come vorrefte , almeno come faprò , alle 
Oppofizioni fatte al Sonetto cclxii. , da voi 
cotanto, e a gran ragion , compatito, per 
la fua ben fiera feiagura d’ elTere fiato così 
agramente dal forte Critico cenfurato . Nel 

che 
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che io voglio avvertirvi , che , fe la mia 
fatica vi fembrerà per ventura men dili- 
gente , quella volta il defiderio di ben fod- 
disfarvi è combattuto, e temo, che non fia 
vinto da quello di prontamente ubbidirvi. 
Or , venendo alla bramata Difefa , fi pre- 
metta, e da voi fi rilegga per più chiarezza 
il criticato , 

SONETTO, 

« 

Le<vommi il mìo fenjtero in parte , o<v era 
Quella y ch’io cerco, e non ritrovo in terra: 
h)i fra lor , che *l ters(o cerchio ferra , 

La rizoidi più bella , e meno altera , 

Ter man mi prefe , e di£e : In quejla fpera 
Sara" ancor meco, fe’l defir non erra. 

Io fon colei , che ti di è tanta guerra , . 

E compie* mia giornata innans^i fera. 

Mio ben non cape in intelletto umano . 

Te folo afpettOy e , quel , che tanto amaJH, 
E laggiufo è rimafo , il mio bel velo . 

Deh perchè tacque , ed allargò la mano ì 
Che y al fuon di detti si pietojiy e cajbi 
foco mancò ^ ch'io non rìmaji in Cielo . 
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DIFESA 

Del Sonetto CCLXII. 

DI FRANCESCO TETRARCA. 

Oppofìzione I. 

j, T) Rìmieramente non fu buon con/tgUo il 
5, JL far qui Laura me^^o Crijìiana , e 
„ ^0 Pagana ; mentre ella nel primo Ter inetto 
j, parla della Refurre^ione de' corpi , e nel pri- 
3, Quadernario fi dice col parer de' Gentili , 

3, che ella alberga nel Cielo di Venere j ficcome 
j, tutti gli Efpofitori confejfano . 

Rifpofta . 

L’Oppofizione è , più di quello , che 
dir fi poiTa, vaga, e gentile 3 ma, s’io non 
m' inganno , non è poi ella di tanta forza , 
che pareggi la Tua bellezza . Se una Refur> 
rezione de' corpi, prenunziaca dalle. Divine 
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Scritture, e più volte promefla da Giesù 
Cnfto, crediam noi altri Fedeli : un’altra 
Refurrezione fatta a Jor modo , han già 
creduto ancora i Pagani. Parimente fe quel 
terzo Cerchio , o Cielo , che dir vogliamo , 
fuol’ elTer detto a fignificare una ftanza di 
Beatitudine favolofa , fabbricata dalle men- ' 
zogne dell’etnica Poefia : può dirfi ancora, 
e fi dice per dinotare un’ altilfimo pollo 
del Cielo Empireo , fecondo Tinccndimento 
della Criftiana Teologìa. Ciò prefuppollo 
( che quanto fia vero in breve ló chiarire- 
mo ) 10 non fo conofcer con qual ragione 
fi polTa opporre , che il Petrarca in quello 
Sonetto fa Laura mezzo Crilliana , e mezzo 
Pagana. Anzi io dico, che la fa o tutta 
Cnlliana, o tutta Pagana, come più ag- 
grada al Signor Muratori . La fa tutta Cri- 
Itiana , fe da noi s’ intende quel terzo Cielo, 
fecondo che l’hanno detto i nollri Teologi : 
e la fa tutta Pagana , fe più ci piace di pren- 
derlo in fenfo conforme a’ favoleggiamenti 
del Gentilefimo . Imperocché nel primo 
cafo bifogna , che la Refurrezione , della 
quale elTa Laura apprelTo ragiona,' fi dica, 
elfer quella , che noi per Fede crediamo : 
e nel fecondo quell’alcra, che han già cre- 
duto 
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duro i Gentili. Ed offervifi, che diflì b fo- 
gna j perchè ogni ragion vuole , che quando 
in qualchè componimento incontriamo una 
propoHzione di doppio fignificato , da noi 
s’interpetri folcanto in quel fenfo , che lì 
riferifce all’altre, che la precedono j altri- 
menti fpelTe volte faremo dire a’ poveri 
Autori mille fconciflìme gofferìe . Là dove 
dice Coridone prelTo Virgilio: 

Non ego Daghatm 

Judtce te metuam , 

fe fpiegheremo così : Io non fon sì fiacco , 
nè sì codardo , che abbia da temere la fors^a , e 
la bravura di Dafni : certo o daremo altrui 
motivo di motteggiarci , o faremo poco 
buon fervigio al Poeta . E vo’ concedere , 
che quella fentenza pofìTa ricevere ancor 
quella fpiegazione : ma dico , che nel luogo, 
dov’ ella Ila , non la vuole j perchè ivi par- 
lar dovea Coridone coerentemente a que- 
llo concetto : 

Nec fum adeo ìnformis ; nuper me iu 
littore vidi 

Cum placidum ventis flaret mare . 

Però c’è fòrza fpiegare quelle parole in fi- 
mil maniera ; Io non ho da temere di refiar 
vinto y fe vorrai paragonar con quella dt Dafni 

la 
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la mìa helle^^a . Potrei recare in <^efto 
propofito cent’ altti palli di chiariflìmi Au- 
tori ; ma per non confumare il tempo in- 
torno a cofa tanto evidente , n’àndrò più 
oltre a provare il principal fondamento del 
mio difcorfo : cioè a dire, che quel terzo 
Cielo può fignificare ancora un pofto fu- 
blimiffimo deU’Empireo , e che la Refurre- 
zione de’ corpi , fu , prima che da noi cre- 
duta, opinata da più Gentili Filofofi. 

Quanto dunque al primo , io dimando, 
X. ni Co. Cielo folTe mai quello , al quale S. Pao- 
Ttuth, c.lit lo , nella Pillola feconda a que’ di Corinto , 
alTerì d’elTere flato rapito , fcrivendo : Scio 
hominem in Chrijlo él'c. raptam bujufmodi ufque 
ad tertinm Caelùm . Qui non puoflì intender 
cofa profana j e nefllino dirà , fe non be- 
ftemmiando , che il grande Appollolo affer- 
mi d’elTere flato levato in alto a veder fole, 
c menzogne nel Ciel di Venere . Bifogna 
pertanto , che , per faperlo , ne interro- 
ghiamo i Teologi : ed elfi rifponderanno , 
che quel terzo Cielo ( lalcio molte altre 
loro interpetrazioni , che non fan tanto 
per noi ) è la Suprema Gerarchia degli An- 
geli, la quale è il terzo di que’ giri eterni, 
e beati , che fono fopra quelle Sfere vili- 

bili. 
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bili , e materiali , fec/tadum Dionyjtvm , ( dice 
la GloflTa , citata in qiiefto propofiro ancora 
da S. Tommafo ) qui tres ordines Angelorum ^ 
ternos in Jingulis ponens , conjlituit . In primo 
Angelos , Archangelos , Vtrtutes. In fecundo 
Frincipatas j Fotejtates , Dominationes . In ter- 
fio Thronos ^ Cbernbin, ^ Seraphim : quorum 
tertius 'viciniùi Deum contempìetur ; ad quo- 
rum fimilitudinem 'vidijje Deum Apojlolus dici- 
tur. Ecco dunque, che terzo Cielo può 
dirli , e di fatto fi dice ancora in lenfo Cri- 
ftiano : ed importa cofa eccelfa, fovracce- 
lefte , non mai da’ Poeti , ed anche da’ Fi- 
lofofi della cieca Gentilità conofciuta . 

Quanto poi al fecondo punto , che la 
Refurrezione de’ corpi folTe afpettata ancor 
da molti degli Etnici ( comunque fe la in- 
tendelTero ) chi può negarlo , mentre non 
foltanto raffermano , ma lo provano ancora 
ben chiaramente e Giuftino Martire , ed 
Atenagora, ambedue Criftiani, e Santi Fi- 
lofofì , con più altri fàcri Scrittori ? Che , 
fe ci piacefle altresì d’ intenderlo da’ Gemili 
medefimi , fentafi Socrate , il quale così 
difputa con Cebete preflb Platotìe : An non 
contrarium 'vivere dicis , atque mori ì Equt- 
dem . Et ex fe invicem fieri ? - Ita , Ergo ex 

vtven- 
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Vivente quid nam fiet ? Mortuunt . Quid auttm 
ex Mortuo ? Mecejfe ejl confiteri , Vivens . 
Igitur ex Mortuis y o CeheSy Viventia fiunt y 
atque Viventes . A^paret . . E dopo poche 
parole dette per altro intento : Honnè ergo 
^ generai ionem y qux, circa hac funt y altera 
qnidem manifefla ejl ? Mori enim manifejltm 
efi y nonne ? ha prorfus . Qi^id nam igitur fa- 
ciemusì Non reddemus vicijjlm generationem 
hfiic contrariam : fed bac in re duntaxat man- 
cam dicemus naturam effe ? An vero neceffe efi 
reddere ei , quod mori efi , contrariam qtiandam 
generationem ? Omnino . Qmm verò ifiam ? 
Revi vi fiere . Nonne igitur , fi revivifcentia 
efi y progrejfio qutzdam bac efi ex Mortuis ad 
Viventes? Efi utique , Convenit ergo nobisy 
bac infuper ratione y Viventes ex Mortuis fieri y 
ttibilo minus , quam Mortuos ex Viventibus . 
Così il Gentile Filofofo. E non elTer’ im- 
* poflìbile , che s’abbia a verificare ciò , che 

qui fi conchiude, fu provato poi dal me- 
‘VUt. de defimo ne’ Politici , coH’efempio d’un certo 
^ejub.hb. Soldato , che, eflendo fiato ucci fo in 
battaglia , dodici giorni dopo la fua morte 
rifufcitò, e tutte quelle cofe, che nell’altro 
Mondo avea vedute, difiintamente ridifie. 
Ma a chi degli Eruditi non è nota quella 

ramo- 
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famofa oppinion de’ Platonici , per la quale 
una gran parca della ftolca Gentilità ha cre- 
duto , che l’Anime de’ Defunti , dopo che 
avranno fatto un lungo viaggio per le sfere 
del Mondo , e trafcorfi tutti -i Cori de’ 
Demoni , e degli Dei ( il che , dicono , non 
può farli, che nel giro d’un Anno grande , 
cioè di più migliaia di queiU noftri anni 
folari ) fieno per ritornarfene in terra ve- 
nite delle membra di prima , a menare una 
vita in tutto limile alla pallata, per dover 
di nuovo infinite volte partir morendo , e 
poi dopo lo ftelTo cammino alla ftelfa vita 
nel modo ftelTo infinite volte tornare? Per 
tutte le quali cofe chiaro, e manifefto ap- 
parifce , quanto lia vero , che non pochi 
del Gentilefimo hanno avuta una credenza 
foroigliante alla noftra intorno alla Refu ere- 
zione de’ corpi j comechèa tute’ altro fine, 
che a quello fperato da noi , ftimalTero , 
che dagli Dij fofie ordinata . Redi dunque 
fermo , e decifo , che del pari Etnicamente , 
e Criftianamente polTono intenderli quelle 
due fentenze : 1 ’ una delle quali folo Etni- 
camente , e r altra folo Criftianamente po- 
terli dire , ha falfamente fuppofto 1 ’ Oppo- 
ilcore . Di che io adeftb con tutta animofi- 

CL ta 
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xk replico , e dico contro di lui , che Lau- 
ra in effetto nella prodigiofa dipintura del 
noftro Poeta ci può apparire o tutta Cri- 
ffiana y o tutta Pagana , fecondo che da que- 
lla, o da quella banda ci piace di rimirarla . 
Ben’ è vero nulladimeno , che , fe in que- 
llo particolare ho da dire con ifchicttezza 
quel , che ne credo , io credo per cofa cer- 
ta , che V Innamorato Poeta aboia folo avu- 
• ta intenzione di far’effa Laura tutta Crillia- 
na . Imperocché effendo llato egli fuor di 
modo bramofo di altamente lodarla , è'Cre- 
dibiliflimo, ch^ abbia voluto , per fomma 
gloria di lei , rapprefentarla Beata in quel 
terzo Cielo , al quale fu rapito S. Paolo , 
cioè, nel triplice giro della più alta, e no- 
bile Gerarchia . B mi conferma in quella 
credenza ancora la maniera del Aio parlare 
fui bel principio del Sonetto : la quale , a 
chi ben la confiderà , fembrerk efprimere 
non un viaggio della fua mente fatto per 
elezione: ma un rapimento limile (fe fi può 
dire ) a quel dell’ Appollolo . 

Le'vommi tl mo penjiero in farte ^ on) era 

Quella , cb' io cerco , e non ritrovo in terra . 
Nè olla , che gli Efpofitori abbiano inter- 
petrato quel terzo Cerchio in fenfo Paga- 
no 
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‘ no 5 eflendochè , fe bene è molto da ftimar- 
fi la loro autorità , cootuttociò è anche cre- 
dibile 5 che in qualche cofa potelTero erra- 
re i perchè in Comma non fon’ eglino nè 
Profeti , nè Vangelifti . 

» t 

Oppofizione IL 

,5 Secondariamente il meno ohcx&Jtgnifican 
j, do qtn non già meno maejlofa , ma men fu- 
5, perla , poco parca con'vene'vole a Laura Bea- 
,y ta y in cui non dobbiamo f apporre nè pocoy 
j, nè punto di fuperbia . E di fatto altro<ve 
j, la medejtma apparendogli in fogno è chiamata: 

, Piena sì d’ Umiltà , vota d’ Orgoglio . 

Rifpofta, 

f 

f 

Quello meno altèra è detto dal Poeta 
per contrapporre quell’ affabile cortesìa , 
con cui Laura fe gli moftrò fra’ Beati , a 
quel gran contegno , che teneva in terra \ 
il quale in realtà non era vizio difoverchia 
alterezza ) . ,ma effetto di virginale Oneftà , 
ovver confìglio d’ alta Prudenza : Gccome 
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cfla una volta dopo morte , eflTendogli com- 
parfa in fogno , gli manifeftò con quefte 
parole : 

SoH, 198. Ma par per nojlro ben dura ti fai j 
Tr. Mort. e ne’ Trionfi della Morte , ove fi legge un' 
tap. X. altra fimil vifione , ebbegli a dire , aver’ 
e(Ta voluto allora temperare la fiamma del 
di lui cuore colla grave , ed afpra feverità 
del fuo fembiante } ed anche manifeftando 
un’ altro motivo foggiunfe : 

Tercbè et fahar te, e me non altra niia 
Era alla nofira giovinetta fama : 
e più abbafib parlando del rigore de* Tuoi 
occhi : 

E fiate foran lor lati tranquille 
Sempre ver te : fé non eh' ebbi tement^a 
Delle pericolofe tae faville . 

In fatti poi r accorto Poeta per mo- 
ftrar , che con quel meno altèra non altro , 
che una certa moderazione della faggia 
gravità di Laura , e dell* antico fuo conte- 
gno avea voluto fignificare , feguì imme- 
diatamente dicendo : Fer man mi prefe : e fu 
quefto , com’ è palefe , un foggiunger co- 
fa , che fenza fallo non avrebbe fatto 1’ o- 
nefiiifima Donna , allora , che vifie nel 
Mondo . . . ' . • • • 

Ma 
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Ma altri opporrà , che in coiai guifa 
il Petrarca venne a dichiarar, come Laura 
fu molto più prudente., e più onefta in 
terra , di quel , che gli apparilTe allor, che 
la rivide Beata nel Cielo : cofa , che non 
potea , fe non per grande fciocchezza , da 
lui • penfarfi . Al che rifpondo elTer fal- 
fo i E fi noti , che alcune delle noftre o- 
perazioni fono per loro natura sì indiffe- 
renti , che fi varian fovente , e fannofi ora 
virtuofe , ed ora viziofc fecondo le circo- 
ftanze . Se Clorinda , per cagion d’ efem- 
pio , aveffe prefo per mano T innamorato 
Tancredi , allor, che era o più atta , o più 
difpofta agli amori , ed effo di men che 
pudico 'fuoco ne ardeva , avrebbe infalli- 
bilmente peccato , ponendo fulf orlo del 
precipizio la fua Oneftà . Ma , perchè lo 
fece fui gli cftrcmi momenti della fua vita, 
quando .ripiena d' un facrofanto , e celeilie 
Sfitto di Fcy di Carità , di Sftme , 
aveagli chiefto 'i'C da lui già tutto afflitto, * • ^ 
e divpto ricevuto'H Santo Battefimo , ope- 
rò Ada' faggia Donzella, e queir atto fu , 
come’ dar Criftianamenté> all* uccifore il 
perdonol. ' ii < ’ : 

'B Ut man nudi , a, fredda aJirando 'verfo C*r. Ctnt. 

t.: o , Il 
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Il Cavaliero in 'vece di f arale 
Gli dà pegno di pace . In quejla forma 
fajfa la bella Donna , e par , che dorma • 
Ora così va nel cafo prefente . Quel pren- 
der per mano il Petrarca , che farebbe fta- 
to in Laura un’ aito di poca Oneftà , fin- 
ch’ ella vilTe nel Mondo , atto fu di lode- 
vole affabilità effendogli e(Ta comparfa tra’ 
Cori degli Angioli già Beata . Per quefto 
altresì fu detto molto bene , eh’ ella com- 
parve allor meno altèra , cioè men contegno- 
fa j imperocché era in iftato , che potea 
moftrarfi più liberamente cortefe : nè avea 
meftier di tanto contegno per guardia del- 
la fua Pudicizia . > 

Se poi r Oppofitore vorrà oftinarfi 
nell’ intender quefto palTo a fuo modo , e 
nel foftenere , che qui meno altèra è detto 
refpettivamente a quell’ ecceflb , che avea 
Laura in vita , allora quando il Petrarca 
con elfo lei cosi fen’ ebbe a dolere t' 

So», Mille fiate , 0 dolce mia guerriera , 

; Ter a'ver co' begli occhi fvojiri pace , r 
V* aggio prof erto il cor;^: ma a 'voi non piacfi 
. Mirar sì bajfo colla mente altiera : . , 

e quando pur difperato fì querelò dicendo ^ 
So». IJ9. ~ Eà ha sì eguale alle bèUe^^e. orgoglio 

Che 
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Che di piacere altrui par che le /piaccia : 
io non gli vo contrariare . Ma vorrei , 
che avefle bontà di riflettere fu due cofe . 

La prima fi è , che altèro Tuoi’ anche dirfi 
in buona parte , cioè, per ifpiegar la dote d’ 
un’ animo , che fia giufto elTimator di fe 
ftelTo . La feconda , che meno alrèro detto 
per contrapporre ad un cuore , che fia al- 
tèro con qualche ecceflb ,uno , che fia pur 
tale con virtuofa moderazione : può anche 
fignificare altèro l'emplicemente , cioè , tanto 
meno altèro , quanto fi richiede dalla Vir- 
tù 5 e dall’ Onefto : e così farà quanto a . ' ' 
dks Magnanimo y offendo che h Magnanimi- .. 
tà è una giufta Alterezza , che fta nel mez- 
zo tra la Vu(tllanimità ^ e quella , che noi 
chiamiamo Alterigia , e da Ariftotele con 
nien felice vocabolo fu detta Molle^^a .Se 
cosi il Cenfore rifletterà , non avrà poi - 
cuor d’ alferire > s’ io mal non credo , che 
quefto meno altèra fignifica qui men fuperha , 
cioè ( come dir volle ) men gonfia del vi- 
zio della Superbia , o dell’ Alterigia , che' 
in quefto luogo tutto è lo ftelfo j imperoc- 
ché ,'fe bene ad un tal detto può darfi an- 
cora quefta interpetrazione ; contuttociò è 
manifefto , che nel prefente Sonetto do- 

4 vreb- 
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vrebbe fonare molto diverfamente j elTen- 
dochè il Poeta lo fcrilTe a fine di celebrar 
la fua Donna, e non per vituperarla . | 

Aggiungafi poi per levar’ ogni fcru- 
polo , che potefTe aver lafciaio in altri la I 
Critica , che quella virtuofa Superbia , che 
è attribuita a Laura Beata , non è contra- 
ria punto a queir Umiltà , della quale elTa 
altra volta , pur dopo morte, al Poeta , che 
fognando la rivide , apparve ripiena . Sene 
leggano le ragioni ben chiare , e forti 
prelTb i Teologi , e fpecialmente nella Som- 
See. sec.%. ma di S. Tonimafo . Le trafando per illu- 
jtdl^quart. brevità, ballandomi per ora , che fi 
confideri , come il nollro Redentor Gesù 
Grillo , primo, e vero Maellro dell’ Umil- 
tà , Virtù non conofciuta dalla' Pagana Fi- 
lofofìa, fe ben con. tutta giullizia fi chiamò 
Matb.e.ii. nel Vangelo Umtl di cuore ,• era nulladime-- 
no infieme , com’ è di Fede , Magnanimo 
z, perfezione . E lo mollrò in molte , e 
molte operazioni della fua vita > ma ben 
chiaramente allor , che agli Àppofioli dilTe: 

15. Vacati s me Ma^ijler , cb* Domine, & l>cne 
dicitis ; fum etenim : nel qual detto quanto 
d’ Eroica Magnanimità appare , e riluce ! 

Oppo- 
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Oppofizione III. 

yf E in tcr^o luogo potea apparire qualche 
yy equivoco y o .ofeuritàin quel dire ; Se. *1 de-* 

,, fir non erra , perciocché non fi conofeetofioy 
yy fe fi parli del defiderio di Laura y o di quel 
yy dii tetrarca . 

!> 

Rifpofta . 

Queft* equivoco ficuramentc vi è . Ma 
io fon d’ oppinione , che T abbia fatto a 
pofta il Poeca , perchè fi vegga , che la fua 
niente fa , quando le piace , crear de* mo- 
ftri di due quanto diverfe , tanto leggiadre 
fembianze s avvegnaché , o fi parla ivi del ‘ 
fuo defiderio , e fi parla bene : o di quello 
di Laura , e fi parla anche meglio • Ofler- 
vo , che il Signor Muratori y in quefto 
medefimo libro de* fuoi Giudizj , non ofa ^ 
riprendere T ofcuricà di quel verfo : 

Benché la, fomma è di mia morte rea : *»;• 

perchè jgli par , che troppo farebbe ingiù* 
ila i’ appuntatura > conciofiiachè y fe beiie 

in 
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in molte guife fi puòfpiegare , contuttociò 
in tutte quante com’ egli dice , farà fempre 
helUjpmo quejlo penjtero . Ma perchè dunque 
non adopera ancor’ adcflb colla medefima 
difcrizionc ? Rifponderà , eh’ ci non può 
farlo , per ciò , che foggiunge apprelTo , 
dicendo : 

Oppofizione IV. 

j, £ parlando del dejìderio dèi Petrarca ( com* 
3, io credo , che debba intender fi ) non dovreb- 
,3 he egli ingannarfi defiderando ejfendochè 
3, anche i cattnìi bramano di pafiareal Cielo 
3, dopo morte: benché facciano anioni contrarie 
3, a quefio lor dsfiderio . 

Rifpofta . 

Non vedo la forza di quella ragione , 
c parmi d’ aver fentito quell’ entimema : 
piato ejl Philofophus: ergo baculut e fi in angulo, 
' Ma 3 comunque ciò fiali , nulla mi preme . 
Solamente vorrei fapere dall* erudito Av- 
verfario , qual Comemator gli ha mai det- 
! - - to 3 
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to , che quefte parole : Se ’/ f«o dejjr non 
erra ^ debbon per neceflìtà efporfi .così': 
Se tu non t‘ inganni dejiderando . Forfè non 
hanno effe qualche alerò figniHcato ? Ma 
certo hanno il proprio , naturale, e di più 
non punto nafeofto , nè impercettibile i Ed 
eccolo qui , fecondo che importa nel no- 
ftro idioma ciafeheduna di quelle voci ; 
fio che il tuo defiderto non tra^vtj da quelle co» 
fe , che fono il tuo bene , Dunque che va egli 
cotanto fantafticando ? Di vantaggio quel- 
la fua così fatta interpetrazione il contefto 
onninamente V efclude . Come può mai ac- 
cordarfi, che Laura dubitafle eflfer defide- 
rio di cofa cattiva quel del Poeta , il quale 
avea per obbietto il Ben , che da lei nel 
terzo Ciel fi godeva , come , dico , può mai 
accordarfi con ciò, che ella ftefia poco ap- 
preffo alTerifce dicendo : 

. Mio ben non cape in intelletto nmam ? 
Senza che io non fo , come anche polTa 
accadere , che s* abbia a verificare quel Set* 
rd ancor meco, dependentemente dal verifi- 
carli di quella condizione : Se tu non t* in»^ 
ganni defiderando , cioè , Se coja di tuo pregiti» 
di^io tu non defideri , Per lo contrario fi no- 
ti , che quella noftra interpetrazione^ oltre 
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all’.efler la prima , che offerifcafi all’ intel- 
letto , (abito ancora ci fa vedere la conve- 
nienza di quella coll’ altre Sentenze di tut- 
to '1 Sonetto : ed altresì ce la dimoftra co- 
me una condizione non vana , non fuper- 
flua , non punto fproporzionata , in cui baf- 
fi a verificare la precedente predizione di 
Laura . 

. . . . In quefia sfera 
Sara ancor meco : 

cioè , fi verificherà per parte della Divina 
Giuftizia, che tu verrai a vivere eternamen- 
te con me in quella sfera medefima , 

. ... Se *l dejtr non erra : 
cioè , cafo che per parte tua fi verifichi , 
che ’l tuo defiderio per gir dietro alle de- 
lizie terrene non abbandoni la traccia del 
vero Bene . Qual cofa più piana ? Qual 
condizione più a propofito , e più degna 
d’ eiler qui propolla, da Laura Beata ? Ein 
confeguenza qual più gialla:, e più buona 
fpiegazione di quella , che ne la mette in 
chiaro , e ne la tragge dalla corteccia delle 
parole ? . : ■ ^ . . .i ■ 


‘ - i * • 
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„ E furiando del defiderìo di Laura ( come 
„ fer cagion del tempo prefente par piiì •verifi- 
yy mi le , che debba intender fi ) non è pojfibtle , 
,, che cojlei Beata s' inganni ne' fuoi defiderj , 
e molto meno defiderando , che /’ Petrarca fi 
yy fahi . 

Rifpofta . 

Quefta Obbiezione pecca del vizio 
della Sorella . A neh’ eiì'a ha per bafe una 
falfa Tuppofìzione , che quella fentenza , Se 
’/ defir non erra , non polTa interpetrar- 
11, 'che in quello fol fentimento : Se defidcm 
rdndoti il Cielo io non m' inganno , o traniio dal 
bene , dioè , Se non ti defidero cofa cattinìu , 

' e di tuo pregiudizio . Ma non è , chi non 
fappia , che il verbo errare lignifica ancora 
iranìiare dal mero j per la qual cofa quelle 
parole fi potranno egualmente fpiegare co> 
sì : Se il defiderio , che ho della tua falute , 
non mi fa traviar dal mero , o tramedere coll' 

intel- 
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intelletto . Dunque egli è chiaro , che que- 
lla mifera Oppofizione ancor’ elTa Ila mal 
di gambe . Ma di vantaggio , affatto altre- 
sì ne fia fmozzicata , fé ci piacerà di riflet- 
tere sì a ciò , che vuole il contefto , e sì 
all’ altre cofe , che per ifcioglier la prece- 
dente fi fono a ballanza confideraie . lo 
non mi fpiego di più per non far torto al- 
la capacità di chi legge . Ma che facil 
maniera ha trovato il Signor Muratori di 
criticare ! Egli dopo aver colla perfpicacia 
del Alo bell’ intelletto cavati dalle parole 
del Petrarca que’ fentimenti , che di verità 
fion vi fono, fen’ efee poi fuori bellamen- 
te coir obbiezione . Bel fare invero ! In 
Amil guifa potrebbonfi con leggiere fatica 
attaccare ancora i Libri di Santiilìmi Uomi- 
ni : e tacciarli , come ripieni di frottole , 
c d’ eresìe . 

Dopo quelle Oppofizioncelle , il Va- 
lente Critico chiude il fuo difcorfo con 
dire : 

Ma tutte quejle ombre con egual facilità 
ji dilegueranno , ad ogni occhiata di Maejlro ; 
ed io vo lafciare a’ Lettori il diletto di met- 
terle in fuga fem^a /’ aiuto mio . 

Io lo ringrazio fenza fine del favor , 

eh’ 
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eh* èi m* ha fatto , di cedermi tutto inte- 
ro così gran piacimento j fe bene inge- 
nuamente ancor gli confeiTo, che., per ia 
fearfezza del mio talento , aveva neceflìtà 
eftrema d’ aiuto . Del rimanente ( nè rin- 
crefea , che io aggiunga ancor quefta baia ) 
parmi qui proprio di veder’, uno , che dà. 
altrui delle pugnalate , e nel tempo fteflb 
gli dice ; Con egual facilità dal perito Cerajt- 
co farai perfettamente guarito . Ma che bel 
futterfugio ha egli trovato , per metterli 
in falvo dall’ odiofità , e dalle rampogne j 
da che fapeva in quanto gran pregio fia 
Tempre fiato appreflb tutti gli Uomini let- 
terati quefio eccellente Sonetto ! Per que- 
fio motivo ancora , com’ io mi vo imma- 
ginando, ei diè principio alla prefente Cen- 
fura con molte lodi j fe per ventura noi 
fece , per voler* a bello fiudio , e per if- 
cherzo , imitare la bizzarìa di colui , che 
pubblicò un fuo curiofo Anagramma con 
quefio titolo : Anagramma puro con tre li- 
cenze . £ tanto bafii aver detto in difefadi 
quefio raro , e perfetto Componimento . 
Se poi parefle , che quefie mie rifpofte fof- 
fero poco ben digerite : fappiafi , che ha 
fiimato di perder malamente 1* opera 3 e ’l 

tempo , 
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tempo col troppo intrattenermi in abbatter 
s! deboli Oppofizioni ( che tali le ftima y c 
dichiara ancora il Dotto Cenfore ) £, 
in ogni cafo , mi vo confolando col riflet- 
tere , che quella volta veramente fi vede 
Dignum patella opercalam y ficcome fi fuol 
dir per proverbio . 
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Di Varj Palli del Canzoniero 

DI FRANCESCO TETRARCA. 

ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

MATTEO FRANZONI 

Proemio . 

F inalmente , dopo molti contrafti , che 
hanno fatto nella mia mente più , e 
più contrari penfieri , han vinto quegli 
che mi fpingevano , Illuftrifs. Sig. , a fare 
anche più di quello , che voi m’ avete or- 
dinato . Però avrete prefentemente , non 
fo , s’ io debba dirmi il diletto ( attefo il 
voftro Amore verfo il Petrarca ) o la pena 
( attefa la mia infufficienza ) di leggere un’ 
altra non afpettata Apologia i colla quale 
rifponderò a tutte quell* altre Oppofizioni , 
fatte contro un tanto Poeta , che fi trova- 
no fparfe , e quà , e là ( dirò così ) femi- 

R nate ^ 
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n£^e , come infelice zizania tra ’I buoi} 
frumento y hell’ ui>o , ei,àeir altro Tom® 
dell’- Opei?a -^del Sigi- Muratori . Solo man- 
cherà in quefte jnie carte la Difefa delle 
tre Canzoni , dette ’comunetnente ie tre 
Sorelle, dal Cenfore con tanta forza attac- 
cate j imperocché llimo y che farebbe del 
tutto fuperflua la mia fatica > mentre fi fo- 
no accinti a così nobile imprefa due Ma- 
gnatiimi , e Ingegnofilfimi Cpmpaftori di 
quella noftra Colonia Liguftica ( che per 
ferbare il fegreto per ora non m’ è lecito , 
nominare ) i quali e con più voftra foddi- 
sfazione , e con più vantaggio del Mondo 
forniranno quello lavoro . Oc Dio volefìTe, 
che il Valorolo Cenfore, avelTe avute T 
Opere del Petrarca in tanta Ili ma , in quan- 
ta ha quelle d’ alcuni altri Poeti , da lui con 
eccelfiva parzialità favoriti i che forfè non 
gli farebbe così rincrefeiuto di riflettere un 
poco meglio fu que’ palli , che adeflb da me 
avranfi a difendere : e fi farebbe più facil- 
mente iiccòrto, che nella maggior parte 
di loro non . Colo non è errore , o difetto 
anche minimo» ma di vantaggio vi fi feorge 
Hentro (come in breve avrpmq vedere )uq 
largo ufo di fpmmo j ed ecceilepté artifìcio, 

' ■ ' '■ Quin- 
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Quinci ancora non farebbe ftata punto infe- 
riore alla fua la mia fortuna j poiché non 
ientirei prefentemente il dolore , e la con- 
fufionc d’ aver’ ad operare , in qualchè mia 
rifpofta,un’ odiofiflìmo ufficio contro di lui, 
col pubblicarlo (ficcome farò maliffimo vo- 
lentieri ) quafi dimentico d’ alcuni di que’ 
precetti , de’ quali con tutta giuftizia ei fa 
profeffione d’ effier Maeftro . Ma dall* al- 
tra parte , che poflb far’ io ? Il Petrarca fi 
dee difendere in ogni modo j e dove altri 
par , che fi ftudino d’ ofcurarlo , fi deve a 
tutto potere da’ fuoi Fedeli illuftrare . Del 
xefto ( e mi perdoni il Signor Muratori , fe 
mi fo ardito di cenfurare ciò , che fu ani- 
mofo configlio di fua Prudenza ) pare a me , 
che volendo efib ammaeftrare altrui cogli 
errori de’ raen perfetti , avrebbe dovuto 
cercarne efempli in ogni altro Autore , fuori 
che nel Divino Petrarca , Poeta di tanto fa- 
pcre , che quafi direi , che nè men volendo 
avrebbe potuto fallare , e di tant’ alta ripu- 
tazione in tutta la Repubblica Letteraria , 
che non potrà giatnmai aflalirfi da chi che 
fia 5 che 1’ armi non fi ritorcano a danno , 
ed a vergogna dell’ aggrelTore . Mancava- 
no forfè nel Mondo Scrittori di poca lu- 
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ce, e di manco foda , c manco profonda Dot- 
trina ? Ma quefto è tempo perduto . Si 
venga a ciò , che più importa : e fentiamo 
le Oppofizioni . 

Oppofizione I. 

Al primo Quadernario di quefto 

SONETTO, 

Quel , che d' odore , e di color njtncea 
V odorifero , e lucido Oriente , 

Frutti , ^ori , erbe , e fronde , onde il Ponente 
D' ogni rara eccellenza il pregio avea , 
Dolce mio Lauro ^ ow abitar folca 
Ogni bellezz^^y ^g^i 'virtude ardente 
V e de<va alla faa ombra onefl amente 
Il mio Signor federji ^ e la mia Dea . 
Ancor io 7 nido di pen(ìeri eletti 

Poji in quell' alma Piantale 'nfocOy e' n gieh 
Tremando, ardendo affai felice fui. 

Pieno era 7 Mondo de' fuoi Gnor perfetti , 
Allor che Dio per adornarne il Cielo 
La fi ritolfe , e cofa era da lui , 

Lu 
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Inciampano i Lettori nel primo Qmder- 
Mario : ove con piu Gentile^a , e Chiarec^a 
avrebbe potuto dire il Poeta , che Laura 
yy colla fua Belle^s^a fuperava tutte le più beU 
yy le cofe deir Oriente y inguifatalcy chel'Oc^ 
yy cidente , ov ella vivea^ portava y per cagion 
yy di lei y il pregio d* ogni eccellenza . 


Rilpofta . 

Che i Lettori qui inciampino, e che il Po- 
eta avrebbe potuto, fpiegarfi con più Genti- 
lezza , e Chiarezza , fi vuol d* accordo con- 
cedere . Ma a tanta liberalità, fi bramereb- 
be , che il Critico rifpondelTe almeno col 
non negare un’ altra fola cofa anche a noi^ 
cioè che a quello Sonetto fi dovea la lo- 
cuzione propria dello Itile Magnifico. Cò- 
me nò ? Qui fi parla di cofa molto fublime j 
poiché fi dice , che Laura fu sì piena d’ 
ogni Virtù , che il Divino Amore , e un’ 
altra Dea [ vedremo in breve , chir folte y 
fecondo me , quella Dea ] fi llavan fempre. 
Come nel lor Paradifo , con cito lui j e fi 
dice , che anche il Poeta , vivendo in cita 
co’ fuoi più teneri , ed amorofi penfieri fi 
faceva a pieno felice,. cioè perfetto? e final- 

R 3 nien- 
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mente fi dice , che Dio , poiché vide effer 
crefciuto al fòmmo il merito di quella Don- 
na j la ritolfe alla terra , che non meritava sì 
gran teforo j e ne fe nobile ornamento all* 
Empireo . Ma per dir quefte cofe cotanto 
grandi in fe fteffc , dovea fenza dubbio al- 
zarli ancora la locuzione 5 e farebbe ftato 
contro ogni regola il non trattarle con efqui- 
fita magnificenza . Or, fe quello far fi do- 
vea , qual gran difordine farà egli mai , che 
i Lettori inciampino leggendo quello peri- 
odo, per non trovarci dentro tuttala mag- 
gior Gentilezza , e tutta altresì la maggior 
Chiarezza del Mondo ? 

Ma , perchè s’ abbia da intender me- 
glio ciò y eh* io vo dire , olTervifi , prima 
d* ogni altra cofa , in quai luoghi della 
Quartina fi feorga il difetto di quefte doti . 
Difetto di Gentilezza io non lo vedo le non 
in quel verfo : 

Fr fitti sfiori ^ erbe^ e f rondi ^onde il Ponente y 
che fui principio è un poco duretto , e ver- 
fo il fine ha quell’ incontro di /rondi con onde^ 
che da un dilicato Scrittore par , che meri- 
ti d’ elTere a tutto potere fchifato . Del re- 
fto gli altri tre verfi , chi non gli dirà ben 
grandemente gentili ? Manca parimente la 

Gen- 
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‘Gentileziavper.quefto fteflb , che i vcrfi noa 
fono adorni di. graa Chiarezza ; Ma do ve fi 
vede -il difetto.di quedo pregio ? Dirà il 
Cenfore ( e ’l dico aircor’ io ) chela Quar- 
tina è tutta ofcurà > mentre fi fcorre ogni 
fuQ raembretto-, fenza che mai fi vegga il 
fuggectO'di quelle lodi . Di vantaggio olcu- 
ro è interzo verfo': ove , fenza qualche at- 
tenta- riflelfione , non può conofcerfi fe que’ 
frutti y fiori ycrbt'y e fraudi fieno flati detti 
per primo , o per quarto cafo ; nè può di- 
fcerneffi fubito a qual fine foffero così polli 
in mezzo al Periodo . E quelli fono i difecr 
ti dal Critico oppofli , da me 'concellì . Ma, 
torno a dire , qual gran difordine farà 
mai , che i Lettori v’ inciampino in una si. 
fatta compofizione di IfU Magnifico ? E pri- 
mieramente quel primo fallo ( fe^allò s’‘ha 
da chiamare ) cioè , quella poca-efquifitez- 
za di numero , che fi trova in quei .verfo, 
Frurti y fiori ytrbe y e. fraudi ec. '. i 

parmi anzi ciò , che fi richiedeva nella: 
Quartina , perchè élla crefcèlTe in alta, e 
ringoiare Magnificenza.. Non può fpiegarfi,; 
come una fempre continuata felicità di ver- 
fi , ed un dolce fuono fempre uniforme, 
fnervi la dicitura,- e quanto tolga di maeflà 
- .V R 4 a’com- 
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a' Coponimenti , benché fieno per tutte 1 * 
altre parti grandi ,e fublimi. Perlocontra* 
rio un poco d’afprezza con difcrizione tra* 
dolci verfi inferita , chi non conofce quanto 
fofienga la locuzione , ed ingrandifca tutto 
lo ftile ? Quinci Demetrio Falereo ( vaglia- 
mi per mille l’ autorità d* un tanto Maeftro) 
dà lode di Magnifico allo ftil di Tucidide , 
farth. 30. perchè ubique ferè fugit larve 5 et aqutìhile 
eompojttiottis , et femper potiùs offendenti ai 
altquam rem fimtlis ejl , quentaimodum y qui per 
afperas 'vias iter faciunt , Detto quefto reca 
per efempio un Periodo di quell* altiflìmo 
Ifiorico , che rendutolo pofeia colla Aia li- 
ma alquanto più dolce , ed armonico , ci 
fa notare , come fe il fuo Autore 1 ’ avefTe 
fcrìtto così , coir arricchirlo di fonorità , 
r avrebbe» fpogliato di tutto *1 decoro , e 
com’ egli dice , [ujlaliffet ipjìus Magnificen- 
tiam . Ma di quefta cofa ci occorrerà par- 
larne più abbafTo nella Rifpofia alla fetti- 
rna Oppofizione . 

Ma che fi diràdi queir incontro di f rondi 
con onde ? Io nón vo* dir* anche di quello 
difetto, che^accrefce molto il Magnifico : ma 
bensì^ afTerifeo , che in quello llile fi può , 
ailzi fi dee tollerare » Siccome un tale in- 
contro 
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contro farebbe vizio in una compofìzione 
di ilile ornato , che richiede un’ efattidìma 
pulitezza, così è cofa indifferente in quefto 
Sonetto , per e(Ter d' uno fìilé , che non 
degna mirar quelle regole , che ci tratten- 
gono intorno a cosi fatte minuzie . Qui mi 
fovviene ciò , che fcrilTe il Taffo allo Sca- 
labrino : In fomma ( fon fue parole ) lo jli- 
le Magnifico 'vuole talora il non curante , jehen 
non ama il trafcurato . Quindi fofpetto non 
poco , che il Petrarca a polla , per affettar 
quella non curanza , abbia lafciato correre 
un tal difetto . Quanto facilmente avrebbe 
potuto dire ; Frutti , frondi , erbe , e fiori! 
Nè è da creder , che que’ precetti , i qua- 
li prefcrivon la fuga di quelli incontri, da lui 
non foflero rifaputi; poiché v* è fiata occa- 
flone , nella quale in. grazia dello ftile orna- 
to , gli ha molto ben praticati . Qyella Can- 
zon , che comincia : 

Amor , fe fimoi , eh' io torni al giogo antico , 
r avea [ ficcome ho veduto nelle varie le- 
zioni del fuo Canzoniero date in luce dal 
. Daniello ] incominciata così : 

Se pur hai cuor , eh' io torni al giogo antico^ 
Amor , ficcome mofiri : 
ma ( com' ivi ci avvifa P annotazion del 

chia- 
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chiaro Gomentatore ) nel fecondo ^verfo eran 
quelle' due Jillal;e(me mo) che ojfendeman l' 
orecchie ; però' le mutò , come fià negli im- 
^rejft . < 

Quanto poi all* ofcurità , io rifpon- 
8. f.i. (Jq ^ che fe ho ben’ intefo Quintiliano ^ 
quella , che qui fi vede , non mi par punto 
viziofa j poiché non vi fon’ equivoci, non 
anfibologie ,• non dottrine recondite , non 
ih fomma veruna di quelle cofe , che , per 
intenderle , uopo farebbe di faper far l’ In- 
dovino .'Quella, che ftà nel terzoveffo,è 
ùn’ ofcurità , che , fe non fubito , almeno 
dopò poca confiderazione , e fenza 1’ aiuto 
de’ Còmentatori , col folo riflettere , che 
in quel membro del Periodo non è altro 
vèrbo , che quel vincea , facilmente fi può 
da noi diffipare . Ora e(Ta , tanto è vero , 
che non guafta quefto Sonetto , che anzi lo 
nobilita , e lo foftiene : ed , eflendo in lui 
tutte le cofe magnifiche , gli conferva la fua 
fteffa Magnificenza . Imperocché la Chiarez- 
za , com’ é palefe negli ferirti di tutti i Re- 
tori , é dello ftile ornato ; 1’ ofeurità non 
viziofa dèU’alto, e fublime. Per quèfto l’ affet- 
tano foventi volte i Poeti : ed anche per- 
chè i Leggitori' abbiano il diletto d’ aVes? 
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intefo ciò , che a prima fronte fembra re- 
condito , e diffìcile da capirli . Auditoribsts 
etiam nonnalUs ( dice lo ffelTo Quintiliano ) 
grata funt bae ^ qua cum ìntellexerint ^ acumi- 
ne fno deleblantur , et gaudent , non qnafi audie- 
rint j fed quafi- in^venerint . E di vero a chi 
ciò faccia diicretamence , queffo granMae- 
ftro non potrà elfer contrario ? , benché a 
lui molto non piaccia il compórre ofcuro 
in grazia di così fatti Uditori , e generai-* 
. mente richiegga nella compofìzione una più 
che ordinaria Chiarezza . Quella ofcurità 
poi , che è in ciafchedun verfo della Quar- 
tina , per efferfi trafportato nella fuffeguen- 
te il foggetto di quelle lodi , in rigore non 
è ofcurità : ma è una fofpenfione di fenfo , 
o vogliam dire , un guidare la mente dell* 
Uditore con lunghe giravolte j ed è fatto 
con Artifìcio non ordinario , perchè anche 
da ciò fuol rifultare il Magnifico . Magnifi- 
cum autem eft , et ex circumduElu dicere (Icrif* 
fe il predetto Falere© , e recatone efempio 
foggiunfe : Uni'verfa enim hac magnificentia 
ex circumduBu extjlit , et ex eo , quod ^vix rr- 
quievit , cb* qui dicit , et qui audit In effet- 
to Torquato TafTo ne’ Difcorfi del Poema 
Eroico allega quefli due Quadernari per 

darne 
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darne un* Idea de* Periodi, che fon Magni- 
fici non folamente per la lunghezza , ma 
ancora per quello capo , che il fenfo ftà lar- 
gamente fòrpefo , fenza nollra gran pena } 
poiché ( com’ egli dice , ed è traduzione di 
ciò , che fcriffe io ftelTo Falereo dopo il ce- 
llo poc’ anzi citato ) anì^iene al Lettore , co- 
me a colui , il quale cammina per le folitudini : 
al quale T albergo par piu lontano , quanto 've- 
de le Jlrade più deferte , e più disabitate ; ma i 
molti luoghi da fermar fi ^ e da ripofarfi , fanno 
breve il cammino ancora più lungo . Finalmen- 
te per intera commendazione di quello paf- 
fo , dal Critico sì llrapazzato , dirò di più 
( fe bene alquanto fuori del nollro intento ) 
che , fe Ermogene 1 * avefle potuto vedere , 
r avrebbe recato ancor per efempio d’ una 
perfetta Fiene^t^a . Egli nel libro delle Idee 
parlando di quello grande ornamento : 
Per quefto ( dilTe ) /* orazione fi farà pena , 
e quando le partizioni ad effe partizioni fi ag- 
giungono ( cioè per interpofizione ) e quan- 
do effe partizioni fi appiccano tra Je . Ma 
quefto fecondo modo nel. luogo criticato 
manifeftamentc lì vede ; poiché prima fi 
dice Odore y e Colore , poi di nuovo fi di- 
vide, e per l’Odore fono/’ erbe^ eie fiondi, 
, e per 
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e per lo Colore fonoiP/W, ed i dal- 
la natura di latte , e d* oftro dipinti . In 
fomma io ritrovo in quello Periodo mille 
tutti grandi , tutti fingolari artifici j e di 
vantaggio tutto ciò , che gli viene oppo- 
fto , a me rafiembra un’ alta Aia lode con 
falfo nome d’ Oppofizione . 

Oppofizione IL 

Al fecondo Quadernario dello ftcfib Sonetto 

Viti ancora inciampano neW altro Qua^ 
3, (ternario , non fapendòfi intendere , come fot- 
jy to qteel Lauro , per cui fen^a fallo è aife-, 
3, gnata Laura , fi faccia poi federe la mede- 
yj fima Laura aifegnata apprefio col nome di 
yy Dea . Mentre i Lettori per non refiare al 
yy buio corrono a configliarfi colle battaglie de- 
yy gli Efpoftori del Tetrarca , io pojatamente 
yy dico y che quefte tenebre , quantunque inge- 
yy gnofiffsme , non fono sì per poco da compor- 
yy tarfi y 0 lodarfi nella perfetta Foefia • 


RifpOb* 
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Rifjiofta . 

Veramente più , e più volte mi è ve- 
nuto da ridere , quando ho veduto , che i 
poveri Comentatori , benché abbiano mol- 
to ftrolagato ( come apparifce ) per rinve- 
nir, chi mai folTe la Dea , che fedeva all* 
ombra di quefta Pianta : contuttociò han 
detto cofe in quello propofito , che ci vuol* 
un* atto di Fede , per credere , che ciò, che 
efli hanno penfato , fia quello , che volle 
Cgnificare il Poeta* . E tanto meno potèa 
frenare le rifa, quanto più facile mi pare- 
va lo fcioglimento del gran quefito, intor- 
no a cui andavano cotanto infelicemente 
fentafticando . Ma ( Dio buono ! ) è pof- 
fibile , che almeno ad uno fra tanti ( fé pu- 
re io not^erro , che non mi vanto di aver- 
li veduti tutti ) non fìa venuto in penfiero 
di fcrivere , che per quella Dea può efler , 
che abbia voluto il Petrarca Cgnificare la 
celefte Venere, Dea degli Onefti , e nobili 
Amanti ? Io in verità me ne ftupifco non 
poco j perchè finalmente mi pare una co- 
fa facililfima ad elTer capita . Primieramen- 
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te il Poeta qui parla da Innamorato : dùn- 
que da adoratore di Venere . In fecondo 
I luogo in quello medefimo Quadernario fi 
dice , che fu’ rami di quella nobil Pianta, 
foleva abitare . 

Ogni Belle^^a , ogni Virtnde ardente ; 
dunque fiam chiamati a capire , che per 
quel Signor , che fi finge fedente all’ om- 
bra di lei , fi è difegnato il celefte Amore , 
Dio , e Padre d’ ogni virtù : e per quella 
Dea, che pur fi finge fedente alla ftefia om- 
bra , con elio lui , fi è difegnata la celefte 
Venere, Dea, c Madre d’ ogni verace Bel- 
lezza . In fine fe ^ dicendo l’ innamorato 
Poeta il mio Signore, intendiam fubito , che 
parla d’ Amore , e non del Re Ruberto , o 
del Cardinal Colonna , o di altri tali fuoi 
parziali Padroni , perchè , dicendo ancor 
la mia Dea , non abbiam da intendere colla, 
ftefla facilità , eh’ ei parli non d’ una Don- 
na, ma d’ una vera. Dea , fenza traflato ? 
La rifpofta è pronta . Perchè i Poeti fo- 
gliono chiamar loro Dea la Donna , che 
amano . Quefto è verilfimo j e però , quan- 
do alcun Poeta dirà la mia Dea , yo’ , che 
prima di tutto s’ intenda , eh’ ei parla della 
(ùa Donna . Ma ^ quando poi la Sentenza 

'è tale 
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è tale 5 che non fi può credere , (enza cre- 
dere un* impolTibile , che della fua Donna 
abbia voluto parlare , perchè , dico io , tan- 
tofto non abbiamo a ricorrere al proprio 
fìgnifìcato della parola? Mi fi dirà., che gli 
Efpofitori dì quello pa(To non vi fon forfè 
ricorfi , perchè bifogna , che non fialor pa- 
ruto difconvénevole il dire , che Laura fie- 
de all’ ombra del Lauro fignificante la me- 
defima Laura , o il dir che f Anima di La- 
ura ftaflìall’ ombra del Lauro, cioè del fuo 
corpo , ficcome i più di loro han comen- 
tato . Ma a me pare impolTibile, che il Da- 
niello , fcrittor della prima fpiegazione , ab- 
bia veduto sì poco : e che il Vellutello, il 
Gefualdo , il Caftelvetro , il Talfoni , che 
fcrilTero la feconda , non fianfi accorti , 
che le virtù , delle quali quello Lauro fi 
rapprefenta ripieno, non polfon’ elTer pre- 
gi del corpo : e che 1’ elfere flato elfo La- 
uro ritolto al Mondo , e 1* elTeme flato 
fatto adorno l’ Empireo , non potè affer- 
marli con verità delle membra j perchè re- 
ftano in terra , ed anche prefentemente ci 
fono. Or, fe colloro hanno vedute le loro 
interpetrazicni cosi zoppicanti ( e bifogna 
certo , che l’ abbian vedute ^ perchè final- 
mente 
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mente non erano Oche ] perchè io torno 
a replicare non fon ricorìi al proprio Tigni- 
iìcato delia parola ■? Io confeiTo di non fa- 
perlo capire j e qui di nuovo bifogna , che 
per forza mi rida della loro curioTilfima ce- 
cità . Del refto la rifpofla alla Cenfura è 
già fatta . Si afferma in eifa , che da' Let- 
tori non fi fa intendere , come fotta quel La^ 
uro , fer cui fen^a fallo è dtfegnata Laura , 
fi faccia poi federe la medefima Laura difegua- 
ta appreffo col Nome di Dea . E certo io di- 
co , che cofioro fon degni di gran perdo- 
no , fe non fanno intendere , come polfa 
effere, o divifarfi per vera una cofa affatto 
impoffibile . Ma conofean pur' una volta , 
che fino a qui fono flati in un' error ben 
malficcio ) credendo , che col nome di Dea 
fi fia voluto difegnar Laura ì e fappiano in 
avvenire, che quella Dea non è, e non può 
effer , che Venere , Dea dell* innamorato 
Poeta . • 

Soggiunge 1' Oppofitore , che quefle 
tenebre non fono da comportarfi , o lodar- 
fi , nella perfetta Poesia . £ a queflo fi ri- 
fponde , che egli infegna affai bene : ma non 
è molto a propofito l’ utiliflìmo infegna- 
tnento . A me par y che in queflo luogo il 

S Poeta 
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Poeta non potede parlare con più chiarez- 
za j e dico y che delie tenebre umili a que- 
lle ne troveremo infinite ne* . Poeti , e ne' 
Profatori . Anzi non fi può parlar da nef- 
funo fenza una fimile ol^rità j perchè non 
fi può parlare , fenza dir per lo più i pro- 
pri termini delle cofe . 

Oppofizione III. 

Al Sonetto 

Qmnta imìidia ti porto auttra Terra . 
yy Trofaico , e bajfo è V altimo roerfo del primo 
yy Ternario, 

Rifpofta . 

11 Ternario è quello ; 

Qmnta invidia a qaelT Anime yche tu forte 
. pjanno bor faa /anta y e dolce compagnia , 

La quaP io cercai fempre con tal brama ! 
Tutto il Profaico , che , a mio giudizio y fi 
può notare in quell' ultimo verfo, è fui 
bel principio di elfo ; perchè pare , che il 
parlar Poetico avrebbe amato in quello 

luo- 
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Juogo più il che , o il cui , che quello la. . 
^uale . La balTczza poi non faprei dire , 
dove fi vegga, e fé il Signor Muratori non 
me r accenna , io non fo in verità fu que< 
Ho particolare , che mi rifpondcre . Co- 
nofco bensì , che il verfo non è de' più 
alti : ma per quella ragione non fi prova , 
che fia , e debba riporli tra' baffi . Diffi , 
che non è de' più alti , nè mi pento , o 
pofib pentirmi d'. averlo detto > perchè 
giudico , che cosi appunto dal Poeta far fi 
dovelTe ì efTendochè la Tua Sentenza è di 
cofa , che non potea fovvenirgli fenza qual- 
che paflìonetta d' Amante . Stante quello, 
parca, che 1' arte volelTe , che da' quella 
paflìonetta medefima ei fi moflrafTe un po- 
co alterato . Ma come potea meglio farlo , 
che con un parlar naturale , niente colto , 
niente affettato i Imperocché il giudicio di 
tutti gli antichi , e moderni Critici , e la 
Natura fieffa ci mollra ben chiaramente, che 
un' uomo di animo appaffionato non cosi 
patla , come parlerebbe taluno anfiofo di 
tar pompa di fua pulita , e fcelta favella , 
c che ha la mente cotanto difoccupata , 
che può a fuo grand’ agio limar due volte 
le parole , prima di profferirle . 

S z Per 
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’ Pcrquefto fteffo motivo di voler* efpri- 
mere T interna perturbazione io 'credo ^ 
che il Poeta volentieri, ed a pofta ammec- 
teife quel poco di profa nel principio di 
quello verlo . Concioffiachè , fe egli aveflc 
cominciato con un cui ( come forfè qual- 
chè dilicato vorrebbe ) egli è fuor di dub- 
bio , che farebbe flato tratto a profeguir 
fenza puntò di languidezza , e, con un’ im- 
portuna fonorità , non così bene avrebbe 
efprefla quella improvvifa mollezza d* affet- 
to , che allor fentiva nel cuore . Vedremo 
apprelTo alla rifpolla della fettima Oppofì-' 
zione , come fogliano i Poeti praticar di 
quelli àrtilìcj • Tanto è dunque lontano , 
che quel poco fentor di profa , e quel pic- 
colo difetto di grandezza , che in quello 
verfo lì vede , tanto è lontanò , dico , che 
Io difformi , che anzi fembra a me , che 
molto artificiofo lo faccia apparire . Ed io 
ringrazio il nollro Avverfario , che con que- 
lla Tua Critica m’ ha data occalìone di pa- 
lefare 1’ arte fopraffina , che qiil folamente 
da i meno , che è quanto a dire , dagli Eru- 
diti j fi vede , e grandemente s’ ammira . - 
• ♦ 

' . Oppo- 
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Oppofizione IV. 

9, Mon potremo lodare il Vetrarea^ il qua^ Tom.x.uh. 
„ le così dà principio alla faa quarta Cans^oae : **^‘*’^' 
Sì è debile il filo y a cui s' attiene 
La gra^vofa mia njita , 

Che f’ altro non /’ aita , 

Ella fia tojlo di fuo corfo a rinsa . 

La n}ita attaccata ad un filo debole che in 
„ breve è per giungere a riva di fuo corfo , per 
„ verità fon due TraJIarioni , o un Allegorìa , 

5, ed Immagine poco ordinata , e mal cucita e 

Rifpofta 

Adagio : non fi precipiti cotanto, in- 
confìderatamente quefta Sentenza . Che co- 
fa dice in quefto paflb il Poeta ? £’ si poca 
la fperanza , che mi tiene in vita , che, f e non 
ho altro foccorfo , in breve mi morirò . Orque- 
fto fenfo come potrebbe veftirfi d’ una Me- 
tafora s) perfettamente continuata , che pof- 
fa dirli un’ elegante , e nobile Allegorìa ? 

Senza dubbio cosi : Ad mi Ancora, tanto de* 

S 3 hole 
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hole s* attiene la •vita mia , che , fe ella non ha 
altro aiuto , farà per giungere in hre've tempo 
alla riva . Ma il Poeta indubitatamente di- 
ce quali nella ftelTa maniera j poiché, fe be- 
ne ei qui non nomina l’Ancora , non per- 
tanto dobbiamo intendere , che per quel 
filo abbia voluto lignificare quel canapo , 
che s’ attacca all’ Ancora iftelTa , e volgar- 
mente chiamali Gomena . Qui veggo ride- 
re: ma ingiufiamentei e fi fenta la mia ra- 
gione . Io ammetto fenza contradizionc , 
che quella parola filo , prefa nel fuo pro- 
prio lenfo , non può mai fignificare una 
Gomena . Tuttavolta , fe m’ accaderà d* 
aver’ a fpiegare la fottigliezza difimil fune, 
chi mi riprenderà , s’io vorrò dir , eh’ ella 
è un filo? Quella menzogna non fole è le- , 
cita , ed innocente , ma è altresì un de* più 
rari ornamenti dell’ Orazione , e dicefi Iper- 
bole , che da Quintiliano fu diffinita : Emen^ 
'tient fuperieclio : atta egualmente ad accre- 
feerne , e a diminuirne il concetto della 
cofa , di cui lì parla , col dir’ o più , 'o me- 
no del vero , fenza affermare . Il Petrarca 
adunque potè colla parola //©voler fignifi- 
care una fottiliflima .Gomena . Or, fe po- 
■ tè , dico ancor di vantaggio , eh’ ei volle 
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farlo , e che per fermo V ha fatto . Ma da 
che mai arguifeo ? Da ciò, che compo- 
ne il rimanente di quefto Periodo j impe- 
rocché fentendo noi qaefto verfo : 

Ella fia tofto dì fao corfo a riva , . 

incontanente ci s' illuftra V intelletto sì , e 
per tal modo , che non poflìamo non affer- 
mare , che fe qui fi parla d’ approdare alla 
riva, lì parimente parlar fi volle con Iper- 
bole molto efprefliva di qualche canapo 
fottiliffimo , a cui la nave della vita s’attie- 
ne . Pongali , che altri fentifle quelle fole 
parole di Virgilio : 

III a vel ìtttaBa fegetis fer fummavolaret ?• • 

Gramina .... 

come intenderebbe quel volaret , fe non 
come intender fi fuole prefo nel fuo pro- 
prio fignificato ì Ma , fe poi fentirà appref- \ 
io quell’ altro membro di quel Periodo , 

.... Mec tenera! curfu lajtjfet arijlas , 
fubito conofeerà in quel verbo il traflato 
iperbolico , e s’ accorgerà , che il Poeta 
dilTe volaret , per ifpiegare un velociffimo 
corfo . Così nel cafo prefente . £d ecco , 
che la vede di quefto penfiero è fatta tutta 
d' un folo panno , e non a vergato , come 
gli abiti buffonefehi , ficcome pretefe di darci 
a vedere il Signor Muratori . S 4 Op- 
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Oppofizione V. 

,, Replicd il Tetrarca quafi lo fteffo /enti. 
j, mento in quel Sonetto , che comincia , Io 
yy pianfì ) or canto ec. ma non con maggior 
yy felicità . 

Ond ei fuol trar di lagrime tal fiume 
Ter accorciar del mio 'vi'ver la tela , 

Che non par ponte , o guado , o remOy o •vela , 
. Ma f campar non poriemmi ale y nè piarne. 

Rifpofta . 


ConfeflTo la mia ignoranza , che non 
so , nè pofTo capire , come il fentimento 
di quefto Quadernario fia quali Io ftelTo 
con quello de’ verfi che ora fi fon difefi . 
Non vo’però, che ci fermiamo prefente- 
mente a nficar fopra una cofa , che niente 
in fin ci rileva . Quel , che mi preme , sì è , 
che vorrei ^faper dove fcorgafi in quefto 
luogo il fallo della Metafora non felicemen- 
te continuata , che appunto è quel , che s’ 
oppone , Ma chi ccl può rinvenire? Nef- 
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Arno percerto y fuor che il Signor Muratori • 
Secondo me , qui fi parla di due azioni di* 
fiinte y differencilfime tra di loro : una del- 
le quali fi adduce non come cagione dell* 
altra , ma come occafione , ovvero , per 
meglio dir , come cofa , che porge ficura 
comodità di far 1* altra j e fi dice in Com- 
ma , che Amore vuole accorciar la vita al 
Petrarca , e che , per poter ciò fare con tut- 
to fuo comodo , vuol’ ancora , che lo ftelTo 
•‘Petrarca non poffa fcappar lontano da lui , 
e gl’impedifce la fuga. Or quelle due azio- 
ni intefe così , e che in altro modo non 
polTono intenderfi in quello palTo , come 
mai non potevano rapprefentarfi con due 
immagini dilferenti ? Lo ibaglio dell’ Op- 
pofitore è venuto dall’ eflerfi egli immagi- 
nato, che il Poeta colla metafora del fiu- 
me abbia voluto in certo modo difegnar 1* 
illrumento., onde Amore gli voleva accor* 
ciar la tela del vivere : il che è infallibile , 
che fi farebbe fatto contro ogni regola . 
Ma di fermo non è cosi : e non mi farei 
creduto in eterno , che un* Ingegno di 
^ tanta capacità , e tanto lottile non avelfe a 
conofeer , che qui ( come bilogna intender 
per'forza ) il fiume è quel y che impedifee 

la fu- 
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la fuga . La tela poi non fi vuol dir , nè fi 
dice ^ che abbia da efier' accorciata dal fiu- 
me ftelTo , ma fol da Amore , con iftrumen- 
to proprio, ed atto a quefto lavoro. Tal' 
cofa nel tefio è chiariffima appreflb di me : 
e credo, che fia ancora apprefib tutti colo- 
ro y che hanno fior d’ intendimento . 


Oppofizione VI. 


Tttn-tJib, 

U j. 


„ Bramerei maggior Verità , e Bellet^ 
3, interna in quel concetto del Petrarca , rotó, 
,, dov egli pregando Apollo , che confermi un 
„ Lauro piantato , ed equimocando con queflo 
„ nome , e quel di Laura così termina il 

•3, Sonetto l'j. 

Sì medrem poi per meramiglia injteme 
Seder la Donna nojlra fopra P erba, 

E far delle fue braccia a fe Jleffa ombra. 

• 3, A chi mira non la corteccia di queflo fenti- 
3, mento >, ma le fue mi f cere , non parrà punto 
3, oggetto di fiupore , che Laura faccia delle 

- 3, fue braccia a fe Jleffa ombra ; poiché altro non 
3, fignificano fai parole ^fe non che Laura federeb- 
3, he alP ombra di quello Alloro; e queflo non può 
,y cagionar maramigltn . - 

- Ri- 
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Rifpofta , 

£* più che falfa quefta fuppoGzione . 
Significano tali parole tutto quel gran mira* 
colo, che chiaramente ci dicono, cioè, che 
nello fteffo tempo , e nello fteffo orticello 
faranno due Laure, una in Laura, ed una - 
nel Lauro , e quefte due faranno una fola \ 
ficchè , fedendo Laura all* ombra di quella 
Pianta , fi potrà dire , che ella fa ombra a 
fe fleffa colle fue braccia . Quefto è il lo- 
ro fìgnifìcato j ed il Poeta vuole, che que- 
llo flefTo da noi s* intenda , efponendo con , 
gentililTima immagine ciò , che amorofa- 
niente allor penferanno , e diranno infìeme 
efTo , ed Apollo . 

Tutto va bene , dirà il Cenfore : ma 
pare a me , che quefte cofe , che penferan- 
no , e diranno ipfieme Apollo , e *1 Petrar- 
’ca, non faran tali, da poter cagionar loro 
alcuno ftupore \ imperciocché in fatti fon 
'Cofe falfe: e per tali altresì le conofeeran- 
noj elTendocnè fapranno eglino molto be- 
ne , che Laura non è quel Lauro , e che 
quel Lauro non è Laura, e che tutto ciò , 
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che diranno , farà lavoro della lor fantasìa . 
Ma chi mai fi maravigliò di cofe da lui non 
credute ? Io dico ( diffe il Caftelvetro ) cbff 
le cofe incredibili non poffono operare maranìi^ 
glia . Come per cagione d efempio^feiobopercofa 
.incredibile^ che Dedalo nìolaffe , non mi pojfo mara- 
nìigliare^ che ^olajfe , non credendo ioy che molaffe • 
Rifpondo a quefta replica , che falfa- 
mente qui , e falfamente nella premefla Cen- 
fura fi fuppone , che il Petrarca alTerifca , 
che Apollo , ed eflb fi maraviglieranno di 
quefto non vero miracolo. Non fi dice in 
quel verfo, che vedranno tali cofe con ma^ 
ra'viglia : ma che le vedranno per maravi- 
glia , che è quanto a dire , fecondo 1’ ufo 
del parlar Tofcano , come maraviglia , 0 co- 
me cofe da generar maraviglia . 11 parlar co- 
sì , non è certo un dire ; Ci maraviglieremo 
vedendo i tali falfi Miracoli : ma piuttofto 
fa quefto fenfo Vedendoli , e fcberì^evolmente 
ragionandone injteme gli conjtderercnjo , ed 
anche ee ne diletteremo , come fe foffero 
oggetti molto maraviglio/i . Nè mi fi dica , 
che io adeflb per difender* il mio Poeta fti- 
racchio le fue parole , cavandone un fenfo , 
che ha dello ftravagante j perchè anzi quel- 
lo f che io gli fo dire ( che pur* è ciò che 

vera- 
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veramente egli dice ) è molto conforme al 
coftume . Quante volte confideriamo come 
veri , e come ftupendi non pochi ftraniflìmi 
oggetti, formati fol dalla fantasìa: e pari- 
mente come Ihipendi gli manifeftiamo ad 
altri , perchè ne traggan piacere ? Quando 
il noftro penfìero , oziofamente fantaftican- 
do fopra un* oggetto , fa crear qualche fpe- 
cie di qualche cofa o difficile y od anche 
impoffibilè a verificarfi , c* è cofa ufitatiflì- 
ma il dire: Vedete che gran miracolo. Co- 
sì , per efempioy dirò io ; fe accaderà, che 
vegga taluno , che guardali nello fpecchio} 
e ingegnofamentefeherzando foggiugnerò: 
Voi fiete là dentro , e fiete - qui fuori : Voi 
liete due , e pur non fiete , che un folo 
Or, fe quelle rifleflìoni di- miracoli imma- 
ginar) , e quello riferirle , per fella , e per 
piacimento , è cofa , che comunemente co- 
Humalì's qual gran torto' lì fa al Petrarca, 
con dire , che ne* yèrfi quì'criticàti quella 
ftelTa' cofa egli ha voluto imitare ? Anzi , 
per mio avvifo , 1* alTerir quefto di lui , c 
un dargli lode di giudiziofo Poeta, montan- 
dolo rapprefentatore d* un ben gentile , e 
graziofo collume . Torto gli fe’ piuttollo l* 
Oppofitone,che non volle filTarfi colla men* 
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te» e fottilizzare un poco più intorno a que* 
fto penderò . £ pur ei sa , che degli Uo- 
inini grandi bifogna , che fi efamim fottiU 
mente ogni paroletra , ogni fillabuzza da 
chiunque brama fchifare il pencolo di dar 
fentenza contro di fe col darla contro di 
loro • 


Oppofizionc VII. 

■i 

,, Xf Tetrare», eonttittoebè nttgliorafie tanto 
j, il numero Foetieoy e fia ordinariamente gen. 
,, tile y ei armonico , nulìadimeno ancb' egli 
yy non rade volte ba qualche odore di prò fa y 
„ e non fojlien coll* armonìa necejfaria t fuoi 
yy nobili concetti . No» otterrebbe gran plaufo 
39 a* nojlri giorni y chi ufajje fomigltanti verji : 
) - Nemica naturalmente di pace • 

• Che dU lagrime fon fatti ufcioy e varco • 
Ferò al mio , parer non gli fu onore • 

A Giudea si 9 tanto fovr ogni fiato • • 
Smarrir porta il fuo naturai corfo . • 

9, TU fimiliverfi , che 0 fentono della profa , 0 
99 fono infelici di numero , maggior copia s* 
yy incontra ne* Triot^ . Che yfe a qualche efii-» 
yy mator del Petrarca piace ancora oggi dì lo f ner- 
vato 
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,, njato fuo/ 30 , che talora fi fa featir ne' fuoi 
„ nterfi , 'vuolfegli ricordare ^ che in magnis 
„ ( così Quintiliano ferirne nel Uh. io, cap. 2.") 
„ quoque Audoribus incidunt aliqua vi- 
tiofa , et a Doóbs etiam inter ipfos re- 
„ prehenfa&c. 

Rifpofta . 

Io fono uno degli eftimatori del gran 
Petrarca : e me ne glorio anche molto , 
Son*un di quegli, a* quali piace ancora og- 
gidì il Tuono , che talorafi fafentiie unpo* 
men foave ne* verfi di quello illuftre Poe- 
ta j perchè bifogna dir che la Natura cosi 
abbia fatte V orecchie , come le faceva 
a coloro del tempo antico,; Ma lafciate da 
parte le baie, io dirò con ifchiettezza il mio 
femimento . Ad altra armonìa fembra à 
me, che fian tenuti i Verfificatori, ad altra 
i Poeti . Quegli hanno obbligazione di far 
fonoro , e numerofo ogni -verfo ì perchè 
cosi par , che richiegga il genio delle rozze, 
c fefievoli camerate , per le quali dettano 
elfi ordinariamente le loro rime . Quelli per 
lo contrario , che compongono per dilettar* 

oreci 
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orecchie erudite , fa di meftier , che abbian 
riguardo ad una più vaila , artificiofa , e fo- 
da armonìa , cioè , a quella di tutto *1 com> 
ponimento . Or qui mifì dica: Da che na- 
fce r armonìa d’ ogni verfo ? Certo non 
da altro , che da una giuda, e regolar me< 
fcolanza di parole iiumerofe con altre non nu- 
merofe . Numerofe io chiamo quelle, che 
da per fé fono un verfetto o trifillabo , o 
quadnfillabo , o quinario , o Tenario , o fet- 
tenario: non numerofe le monofillabe , le 
biifillabe , e le triifillabe , che non hanno 
accento fulla penultima . Ma fe quedo 
è , cioè , che iolo da cosi fatto mefco- 
lamento di voci ne rifulti 1’ armonìa d’ 
ogni verfo : come ancora non farà vero , 
che per un giudiziofo mefcolamento di 
veri! numeròfi , e non numerod fi faccia 
queir armonìa di tutto ’l Poema ^alla quale 
principalmente attender deve un faggio 
Poeta ? 

Ma potrebbe dirfi , che da altro capo 
può nafcer queda armonìa d' un tutto po« 
etico , cioè a dire , da una mefcolanza di 
verfi differenti fra loro sì per le pofe , e sì 
per lo Tuono delle fillabe ,.e delle parole 
più f o men piene , più , o men' afpre , più, 

o men 
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o men piene , più , o men* afpre , più o 
xnen dolci , e fonore , e cosi del rimanen- 
te , ma però tutti armonici , e numerofi . 
Rifpondo negando quella propofizione . L* 
armonia , della quale io ragiono , non può 
mai nafeer da quello capo . Anzi da que- 
llo capo non può nafeer veruna armonìa . 
Ma perchè mai non farà armonìa, ove fo- 
no i verfi per le predette cofe l’uno dall* 
altro sì differenti ? Per quello llelTo , che 
tutti egualmente fi vogliono numerofi . 
Pongafi nientedimeno , che polTa darfi tale 
armonia j farà ella affatto dannabile per due 
ragioni . La prima sì è , perchè farà tutta 
dolce : ma ciò , che è tutto dolce, è ne- 
celTario , che fia ancora tutto fazievole ; Om- 
ne , quod dulce efl , citò fatiat : dille Difario 
prelTo Macrobio . E fi noti , che l’orecchio 
è c ome il palato * .Lo llucca affai facilmen- 
te* una dicitura fimile al mollo, nel quale 
( come pur diffe lo lleffo) fola dulcedo efi^ 
fuan>itas nulla . Quinci folo gli può piacer 
lungamente , e folo può dilettarlo da vero 
ciò , che per aver’ affai moderata la fua 
Dolcezza è da paragonarfi col vino , che 
magit Juave , quàm dulce ejl . La feconda ra- 
gione è recata da Torquato Taffo nella Le- 
, V T zione 
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zione fopra >1 Sonetto 59. del Cafa : ove 

fcrivendo fu que* verfi : 

Q^ejla nìita mortai y che ’» M»a , 0*» due 
BreWy e notturne ore trapajfuy eofeurUy 
E fredda ee. 

( il fecondo de* quali è da infilzarfì con que* 
del Petrarca , che leggemmo poc’ anzi nella 
Cenfura ) condanna , benché con altri ter- 
mini , il numero Tempre eguale nella dol- 
cezza y nè mai ad arte interrotto } ed a(Te- 
rifce , che Ai feltcitk , ed egualità delP orario- 
ne ha ben del Joave ( forfè del dolce ha vo- 
luto dire); may ove non fi tempri y quella fa^ 
cilità riefce fanti alle fca , e tutto toglie da* 
*verfi quello y ontt effi magnìfici y e mirabili ap- 
paiono • Per tutte quelle cofe tanto è lonta- 
no , che io fìa per mai biafimare que* Poe- 
ti antichi , i quali qualche volta , e con di- 
fcrizione hanno introdotto nelle loro Com- 
pofizioni qualche verfo alquanto men dol- 
ce air orecchio, che anzi giudicando , che 
in ciò abbiano adoperato con (ingoiare, ed 
eccellente artifìcio y molto ftimabili per 
quello llelTo gli reputo, e quanto più fo, 
gli commendo . 

Del rello poi egli è certiilimo , che 
molte volte qualche piccola mancanza di 

fuo- 


Digitized by Coogle 


del Caw(omero • 191 

fuono armonico , e qualche poco di durez* 
za , ed anche di languidezza è quali necef-^ 
fario, che abbia luogo nelle Compofizioni} 
elTendochè quelli difetti ( fé così polTon chia- 
tnarfi ) fervon mirabilmente a far lo flile 
Magnifico . Già ho detto di fopra , parlan< 
do Tu quello llelTo propofito , che Deme- 
trio Falereo efalta la Magnificenza della. di- 
citura di Tucidide , per le frequenti .fpez- 
zature, eh* ei fa del mono , e dell* armo- 
nìa . Ma ora , perchè llimo , che , oltre all* 
autorità di quello gran Retore , darà non 
piccol pefo alle mie parole anche 1* autori- 
tà di Tucidide ftelTo, aggiungo di più , che 
non è mica da credere, che quello fublimif- 
(ìmo Illorico componelTe in tal guifa , per 
elTer privo di talento , d* ingegno mufico ( di- 
rò così per ufar parole del Signor Mura- 
tori ) e che a cafo gli venilTero fpiegatt con 
sì poco numero i fuoi concetti i imperoc- 
ché io foj che Cicerone riconobbe ne* di 
lui ferirti un fommo artificio . Però lafciò 
fcritto : fojft illum ( cioè dopo Erodoto ) 
Tbucydides omnes dicendi artificio facile >vicit . 
E Demetrio medefimo , dopo aver detto in 
un* altro luogo , che fortajfe exifiat volup- 
tas quadam , ac legos , fi confiruxerintus ex 

T z *uer- 
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*verfiyu$ eompojte/oftem Jìnie integrii , finte dimi- 
diatis y non tamen ut inteìligantur ejfe nierfut y 
con ciò, che fiegue: foggiunge: Thucydidet 
tamen fugit hanc fpeciem; nel che fenza fal- 
lo fi fcorge la volontà , e 1 ’ elezione . Ma 
quanto poi ragionevolmente così da lui fi 
componete , ci fia manifefto , fe fi riflette , 
che la troppo numerofa orazione non può 
non apparir di foverchio ricercata , e con 
iftudiofa lima pulita : il che non può {pie- 
garli quanto difdica allo ftile Magnifico , e 
quanto gli faccia perder di fua grandezza . 
Oltre a che quel numero troppo continu- 
ato, col lufingarci r orecchie, ci diftrae dal 
ben’ intendere , e ponderare le cofe gran- 
di , delle quali fi parla j e ci accade in que- 
llo , come allorché fentiam cantarli ne’ mo- 
derni Teatri alcuna di quelle llanze , 
volgarmente chiamate Ariette ; che in ef- 
fetto ci piaccion così per la grazia del ver- 
fo , e per la Mufica , che ne fiam tutti ra- 
piti , e rapiti di tal maniera , che nuli* altra 
cofa meno da noi s’ intende , che *1 fenfo 
di quelle voci . Tutto quello è di Dionifio 
Longino : Trimonjerò afpefiu ( dice e^ì) om- 
nia y qua tota numerofa funt y de indujlri a fat- 
ta •videntur , & humilttate delegar i , necnon 

af- 
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ajfeElionis expenia , cam ob fui ipfa fimilitu. 
dinem , ét aqualitatem fluBuent . lllud ^luoque 
ejl borum pejjtmnm , quodj ut cantiunctAa Au- 
di tores a re ipfa di'vellunt ac dijlrhaunt , cb* 
ad fe ipjas totps compeìlunt ^ Jtc ea , qua tii- 
mis numerose explicantur , non affeBionem , qua 
tn oratione effe deheret , fed eam , qua efl in 
numero , auditonbus inferunt . Non puo(Tì 
cfemplificar qiiefta cofa con un pa(To più 
breve, e più chiaro di quefto tolto dall’ 
Egloghe di Virgilio : 

Apgredereo ma^nos (aderit jamtempus) honores 

Cbara Deum foboles ,magnumfonjìs incrementum. 

Quefto fecondo verfo comincia invero con 
grande armonìa j ma termina ben con po- 
ca : come è forza , che accada in tutù que- 
lli fpondaici . Ma fi noti , che la fua gran 
fentenza per quefto fteftb acquifta più di 
decoro : e di vantaggio quel poco mufico 
fuono fa sì , che ella fi lafcia più pondera- 
re. Che fc il Poeta Taveffe detta con mag- 
gior pompa di numero , non mi fo dar’ a 
credere , che farebbe efla negli animi di 
chi fente ( c fenza fallo non la farebbe ) 
tanta impreftìone. £ quefta è la caufa, per 
la quale ( come difle il Taflb fcrivendo allo 
Scalabrino ) i Critici Greci , e Latini lodano tetu uet. 

T 2 Ome- 


Digìtized by Coogle 


294 

Omero y e Catullo y che ne' loro wrjt efametri 
abbiano fpcjfo accettato il nierfo fpondaico , e 
alcune parole lunghe , e cadenti . E V aveffe 
pur fatto un poco più frequentemente an- 
cora Virgilio j che dagli ftefli Critici non 
avrebbe avuta la taccia d’ aver troppo sfug- 
gite quefte condizioni ; le quali ( fiegue a 
dire il medefimo TalTo ) non convengono allo 
fiile fiorito , 0 ornato per fe : ma all’ alto , e 
Magnifico fon quafi neceffdrie . 

Finalmente è da confiderare , che fo- 
gliono i Poeti non rade volte ftudiarfi di 
rapprefentare colla fteffa materiale ftruttura 
de’ verfi o la cofa , della qual parlano , o 
la qualità , e la foràa di qualche altrui , o 
propria interna paifione . E quello non ha 
dubbio , che fovente può farli ancora fer- 
bando il numero : come fe in più luoghi 
Virgilio , ed altri antichi Poeti , gli efem- 
pli de* quali , oramai noti fino a’ fanciulli , 
qui non allego j perchè , defiderando io 
grandemente di accorciarmi il lungo cam- 
mino , temo , che farei forfè tentato di la- 
fciarne due veramente belliffimi . Uno è 
del P. Gio. Battilla Cotta Romitano di S. 
Agollino , r altro del Sig. Gio. Bartolom- 
meo Cafaregi , ambedue Soggetti di chiaro 
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grido } deir Amicizia de’ quali molto mi 
glorio . II. primo nei Sonétto $ t, della Tua 
Opera intitolata II Dio ( la quale ora è fot- 
to il torchio , e ardentemente s’ afpetta da 
Virtuofi , perchè fenza fallo non cede pun« 
to ad ogni altra , che fia Hata fcritta di tal 
materia ) ha quello verfo : 

E lunga a'iroolta al braccio atra catena: 
nei quale , chi non vede per quelle parole , 
così ben concatenate coll’ elifioni , formata 
una catena di anelli d’ egual mifura , efpri- 
mente al vivo quella ftelTa della quale il 
Poeta ragiona ? li fecondo ancora nel quin 
to di quei celebri , e leggiadri Sonetti fo- 
pra Aci , e Galatea [ che in breve ufciran- 
no llampati aneli’ effi nella Raccolta fattali, 
in Lucca per Opera del Sig. Lippi ] ha tra 
gli altri veri! tutti pieni di raro artifìcio , 
quello , che io foglio molto ammirare r 
Gli orecchi aguì^i^a , e'I collo emanai fteude: 
nel quale quelle tante elifìoni, e que* tanti 
raddoppiamenti di confonanti , che con 
qualche - piccolo ftento fi profferifeono , 
allungando il verfo , e sforzandoci a llen- 
der’ ancor la pronunzia , quali più’ del di- 
cevole ci. fanno proprio vedere il curiofo 
Ciclope ) che quanto più può tutto innan- 
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zi fi fporge per afcoltare . E pure qucfti 
. verfi fon rimafti [ benché più il primo ] c 

• numerofi , e fonori . Coniuttociò egli è 
chiaro , che fpeffb in alcune occafioni me- 
glio fi efprimono molte cofe col far verfi 
ora languidi , ora cadenti , ora , fe non to- 
talmente , almeno nella maggior parte , 
fcemi di numero . Virgilj miramur ìllud^àu 
cea Quintiliano ) 

Oecri I. .... Sape extguns mus . 

E per vero dire , con quanta grazia quello 

• verfo, cotanto fnervato , ed infoave nel fi- 
ne 5 ci moftra la piccolezza , e la viltà di 
queir animale ! Non meno maravigliofo è 

‘ quel del Petrarca : 

%on; 184. . E V mormorar de" liquidi crijlalli 

(^lih per lucidi ftefchi ri^i ^ e jnelU * 
,Qyefto fecondo verib certamente non è 
molto armonico , per quelle due voci bif- 
. fillabé così fiaccate dopo una trifillaba 
fdrucciola . Nulladimeno io ammiro molto 
il fuo artificio ì perchè quella fteffa parola 
fdrucciola ci rapprefenta 1’ acqua , che cor- 
re velocemente, e quelle biffillabe , che bi- 
fogna per forza pronunziarle col batter la 
prima fillaba di ciafcheduna , ci rapprefen- 
tano rintopparfi dell’acqua medefima in tron- 
co , 
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co , od in faflfo , onde fuol nafcere il mor 
morìo . Farmi di vedere un , che fuda , e 
dura fatica, per ifveglier qualchè gran Pie- 
tra, quando fento V ultimo per gentil’ arte 
ftentatiffimo verfo di quefto Ternario , tol- 
to da un de’ Sonetti Polifemefchi di Filip- 
po Leers, che lì leggono ne’ Comentarj in- 
torno alla Storia della volgar Poesìa dell’^ 
Eruditiflìmo Gio. Mario de’ Grefcimbeni : 
Potrei dalle radici nmide , e cupe 
/ Muover più agevolmente colla dejlra 
Dal più profondo Oceano ferma rupe . 

E vagliano quelli pochi- efempli per qudle 
migliaia , che fe ne potrebbon recare . Ec- 
coci pertanto i varj motivi , e tutti giufti , 
e tutti fortìflìmi, che hanno avuto i Poeti 
di ammetter fovente qualche verfo un po’ 
manco armonico nelle loro Compfizioni . 

Ma prima, che palliamo più oltre a 
quel, che principalmente ci preme, potreb- 
be taluno per avventura defiderar di vede- 
re quali fieno in nostra fentenza i verfi in- 
felici, per lo difetto dell’ armonia, che per 
alcun de’ predetti capi polTono aver luogo- 
nella Compolìzione ^ poiché trovandofene 
di più forte, non par, che a tutti egualmen- 
te debba elTer concelTa quella prerogativa . 

Io 
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10 dico adunque , che fì trovano alcuni ver* 
fi , che fono un poco fcemi di numero, 
altri , che ne fon così voti , che non raf- 
fembrano fe non un membro di profa . I 
primi fon quegli , che in qualunque modo 
fi profferifcano fempre ci paion verfi co- 
niechè meno degli altri abbiano dell’ armo- 
nico . Tali fi debbono (limare quelli nota- 
ti dal Signor Muratori : 

Che di lagrime fon fatti ufcio , e njarco • 
Però al mio parer non gli fu onore . 

A Giudèa sì tanto fovr ogni flato • 
Stnarir porta il fuo naturai corfo . 

I fecondi poi fono di due maniere . La 
prima è di quegli, che facilmente, e fenza 
moftruofKà diventano numerofi , fe quel , 
che gli profferifce , fa a tempo , e a luogo 
far la Aia pofa . La feconda di quegli , che 
ancor facendoli cotal pofa , numerofi non 
poflbn mai diventare , fe non con un’ alte- 
razione ftraniflìma , e fenza^grazia . Di que- 
lle due forte di verfi vediamone un chiaro 
efempio in quello ^Terzetto di Dante : 

V altra è colei , che s' ancife amorofa , 

E ruppe fede al cener di Sicheo : 

Poi è Cleopatra lujiuriofa . 

11 primo è tale , che , fe col recitarlo cì po- 

fere- 
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feremo alquanto fulla Tefla fillaba , certo ci 
. verrà fatto con grazia , e diverrà armonico 
a perfezione . Ma di vero il terzo non è 
così Bifogna , che per dargli armonìa ci 
fermiamo anche in e(To fopra la fefta j e 
quello ci sforza a profferirla con accento , 
così come appunto la ferivo : 

Toi è Cleopatra lujfuriofa : 

Ma qual cofa più flravagante di quella , e , 
dirò ancor più atta a muover le rifa ? De’ 
fimili a quello non fene trovano , che io 
fappia nel Canzonier del Petrarca : ma di 
quegli altri , che con facilità fon riducibili 
a numero , vi fe ne incontrano alcuni po- 
chi > ed uno è quello , recato nella Cenfura : 

Nemica nataralmente di face . 

Con quanta leggiadrìa, pofandoci fulla ter- 
za fillaba di quell’ avverbio Naturalmente , 
ne facciamo quali due voci: e quanto acqui- 
la per ciò il verfo di fuono , e di venullà ! 

Sene avvide ilPoeta ; eperò volentierado- 

per ò altrove l’ iftelTo avverbio nella ftelTa ma- , . 

niera , come in quello verfo del Sonetto 39. ^ • 

. E perché naturalmente s' aita . 

Polla dunque tal diilinzione , io dico , che i 
verfi manco felici , i quali , fecondo me , 
per alcun de’ predetti motivi c’ è quafi for- 
. za ^i 


Digitized by Google 


goo Difefa di n}arj PaJJì 

za di ammettere nelle nolhe compofizioni y 
fono i primi, cioè, quegli, che non appa- 
iono affatto fcemi di numero i e fon tra* fe- 
condi quei della prima maniera , cioè ,*que- 
gli, che facilmente, col far la pofa a’ debi- 
ti luoghi , fi potran rendere numerofi . Nel 
che però bifogna procedere con difcretilli- 
ma economìa , ed a’ primi affai fpeffe volte , 
a’ fecondi molto di rado fi vuol donare un 
tal privilegio . Ma che dovrà poi dirli di 
quegli , che fenza V aiuto della pronunzia 
fon mera profa , ed anche con tale aiuto 
non acquiftan punto di grazia ? Non altro 
fe non che io non configlio a gentile Poeta 
r ufargli giammai , ov’ ei pretenda di fe- 
gnalarfi con leggiadro, e perfetto Componi- 
mento . 

Or dopo quello lungo difcorfo' , che 
forfè non farà paruto lungo a chi conofce 
quanto qui ne folfe urgente il bifogno , io , 
venendo adeffo al precifo della Difefa , di- 
co * che vuol d’ accordo concederfi al Si- 
gnor Muratori quella propofizione , cioè , 
che il Petrarca nelle fue Poesìe non .rade 
njolte ha qualche odore di profa . Ma che ? 
Egli non rade volte ha voluto ufare il gen- 
tile artifìcio d’ imitare ancora col difetto 
’’ del 
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del numero la natura di. molte cofe , che 
gli è accaduto rapprefentare . Non rade 
volte ha voluto praticare tutte le regole 
della nota grande, e magnifica . Non rade- 
volte ha voluto altresì adoperare ogni di- 
ligenza per 1* alta’, e vafta armonia di tut- 
to.’! componimento. Dunque gli fu non 
rade vuolte neceflTario inferire nella Com- 
pofizion qualche verfo , che fentifle un po’ 
del profaico . Però di buon grado il pru- 
dente Poeta ve 1 * inferi : e farebbe un fargli 
torto ben grande , per contraddire a qual- 
che rigido Oppofitore , il voler provare , 
eh’ ei non lo fece . Ma non fi deve poi nè 
al Cenfore , nè a chi che fia in alcun mo- 
do far buona quell’ altra propofizione : che 
elfo Petrarca non fojlien coir armonìa *necejja» 
ria i fuoi nobili concetti . Dica pur’ altri ciò , 
che gli aggrada . Io veggo , che , ov’ era 
neceflario , che il verfo folle numerofo , il 
Petrarca 1 ’ ha fempre fattò a foprabbon- 
danza , e meglio di quel , che altri il fap« 
piano fare . Aprafi il Cahzoniero , e fi leg- 
ga con attenzione , e vedrafli ,-ch’ io non m* 
inganno . Ma in varj ^luoghi non era ciò 
necelTario: ed ivi piuttofto qualche fentot 
di profa per alcun de’ predetti capi fi rl- 

chiq- 
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chiedeva . In que' luoghi pertanto egli 
non fì curò di farlo : anzi a bello Audio 
noi fe , con evidente niaeftrla . E’ in erro- 
re il Signor Muratori , credendoli , che in 
ogni Componimento ogni verfo debba ef- 
fere numerofo . I più bifogna , che fieno 
tali , ciò non fi niega -, ma alcuni pochi 
mefcolati fra gli altri o pofibn non elTere , 
o alle volte bifogna ancor, che non fieno. 
Se CIÒ non folTe vero, io dico, che dal 
Petrarca fi farebbe fatto diverfamente : e 
lo vedremmo fempre eguale a fe ftelTo nell’ 
armonìa de’ fuoi verfi j perchè avrebbe fa- 
puto farlo al pari d’ ogn’ altro . Nè vale il 
dire, che per la rozze2za della Aagione, 
nella quale egli viveva , non cran le fue 
orecchie di gufto sì delicato , come fon 
quelle de’ tempi noftri, nè così buone a 
dillinguere la perfetta dall’ imperfetta ar- 
monìa j che però quel, che io ftimo aver 
lui fatto per elezione, e per artifizio, 1’ 
avrà forfè anche fatto per ignoranza . Non 
vale , dico , il dir quefto i poiché ben fi 
potè vedere in più , e più acconciamenti 
fparfi per 1* Originai* manofcritto del fuo 
Canzoniero ( ficcome io noto nel difcorfo 
del Daniello di fopra citato ) che quefto 

gran 
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gran Poeta avea giudizioflìme orecchie , ed 
era del numero al più alto fegno intenden- 
te . Chi mai , fé non fe forfè taluno di fo- 
praffino conofcimento , farebbefi accorto , 
che quello verfo , 

Viangea Madonna , e'I mio Signor , cb'iofojji 
ed anche quell’ altro, 

E lor deir ufad arme ambe duo fcojji y • * 

è rauco , e poco fonoro? Ma il Petrarca 
pur fen’ accorfej anzi gli parvero l’uno , e 
l’altro in quella parte sì difettofi , che gli • 

fliinò indegni , quello di cominciare la pri- 
ma Quartina d’ un fuo Sonetto , e quello 
di terminar la feconda . Però ordinò i ver- 
fi in quella maniera : 

Non far mai Giove , e Cefare s) m(fjt Son, x» 3 . 

A fulminar colui, quefii a ferire y 
Che pietà non avefie fpente /’ ire , 

E lor deir ufaf arme ambeduo fcoffi . 

Tiaugèa Madonna , r V mio Signor, cb’ io fojjl 
Volfe a vederla , et fuoi lamenti a udirei 
Ter colmarmi di doglia , e di defircy 
E ricercarmi le midolle y e gli offi . 

Indi il giudiziofo Poeta foggiunfe nel pre- 
detto^ fuo Originai manofcritto : Attende y 
quia bos quatuor verfus venit in animum mu- 
tare y ut qui primi funt , ejfent setundi t fed' 

dù 
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dimifi propter fonum principij , & finii : ^ 
quia fonantiora ejfent in medio , rauciora in 
principio , & fine : quod ejl cantra Rethoricam . 
Qiianri verfi poi mutò egli , c rimutò per 

10 iludio di quella benedetta armonìa ! 
Ei in quello era anzi che no incontenta- 
bile y e fcrupulofo . terzo verfo di que- 
llo Terzetto del Trionfo primo d’ Amore , 

E prima cannerai molto , e capelli , 

Che V nodo , di cb' io parlo , fi difcioglia 
Dal collo , e da' tuoi piedi ancor rubeUi , 
Tavea fatto prima così ; 

Che più fi Jlringe [opra ipià rubelli . 

Ma poi vi fcrilTe apprelTo : Non piacer. 
perchè in fatti fra’ verfi , che fon numero- 
fi , quello non è de* più vaghi, e de’ più 
(limabili . Quinci volle mutarlo, e lo fe, 
com’ è nel Terzetto . E , perchè quello , 
si per le pofe , e sì per altri riguardi, che 
ognun da fe può conofcere , è de* più ar- 
monici, che fi polTano fare, vi lafciò fcrit- 
to : Magis placet , quia fonantius . Di modo 
che , chi non vede da quello fuo cotanto 
fcrupuleggiare , quant’ egli avelTe- buone 
orecchie, per difcernere in quello genere 

11 più , e’ 1 manco perfetto ? Dunque i fuoi 
difetti di numero ( che veramente poi non 
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fon molti , per confeuìone dello fteflfo SU 
gnor Muratori -, che dice , lui elTere ftato 
ordinariamente nnmerofo , ed armonico^ fono 
nel Ginzoniero non per colpa del cafo , 
non per alcuna necelutà, non per igno- 
ranza , ma per elezione > e per iftudio di 
moftrar* arte , e intero poilelTo di que* 
precetti ^ che folo da* Valentuomini e fi 
fanno , e fi fogliono praticare . 

Tutto il detto fin* ora potrebbe al- 
tresì ballar per difefa , anzi per commen- 
dazione de* Trionfi > che furono dall* 
Avverfario anche più rigidamente appun- 
tati , dicendo elfo.: D/ Jimiìi njerji^ che 
0 fentono della frofa , o fono infelici di nu- 
mero , maggior cogia i* incontra ne" Triot^» 
Nientedimeno mi piace aggiunger di più , 
in quello particolare , un* autorità di 
Torquato TalTo : il qu^e nella lettera al- 
lo Scalabrino , già più volte da me alle- 
gata , parlando in favore di quella lan- 
, guidezza , e di ^quella men leggiadra ar- 
monia > che fi ha talora per lo finimen- 
to , o fia non troncamento d* alcune pa- 
role fdrucciole dentro de* verfi , dopo 
aver < citato per fe alcuni efenmli tutti 
prefi da* Trionfi medefimi , fcrille così : 

V Kè 


Nè mi piace 1* oppimene di coloro , che 
non. approdano i Trionfi per autentici ; per* 
che i Trionfi furono fatti da lui nell* età^ 
più matura , ei affr(^ati dal fuo giudU 
rio j come appare in una epijlola latina ; 
e y fe forfè non fono così levati , come il 
Cantiniere , non fi conveniva forfè a Poe- 
ma narrativo quella efquifita , . e diligente 
levatura , cl>e fi conviene al Lirico ec. E 
appreiTo , verfo il fin della Lettera , par- 
lando pur deir iftelTo ; Stimo y cbe 
tutto ciò y che ha ricevuto il Petrarca ne* 
Capitoli y trattene alcune voci y non folà fi 
pofiit ricever fenga imperfezione ; ma che no» 
fi pojfit fempre lafciare finga foverebiod" af- 
fettata dtligeuga ec. Or fe un tanto grand* 
Uomo ha quefta oppinione de* Trionfi , 
e sì gli ftima . autorevoli , e sì gli pro- 
pone per efemplari di ciò , che fi .con- 
vien praticare, in molte co fé y ma fpe- 
cialmente in quella del numero , lafcie- 
rò , ' che giudichi il^iondo quanto pefi 
la prefente Cenfura oel Signor Muratori. 
£ comechè' fia vero , che maggior copia 
di veifi , che fentono della profa , s* in- 
contri in quelli Capitoli , contuttociò chi 
vorrà ora per queào capo dannarli, ove 
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fappia effer’ in loro favore T autorità d’ 
un tanto Poeta ? Io quanto a me non 
ardirei giammai dichiarare imperfetto ciò , 
che al Taflb non è parato degno di ri- 
prenfione . Molti ( come s’ è detto , e 
torno a dirlo di nuovo ) molti fono i 
motivi j per li quali fiam tratti fovente 
a far qualche verfo di manco dolce ar- 
monìa . Ora è da credere , che per tali 
motivi il Petrarca in quelli Capitoli fchi- 
falTe la foverchia felicità del fuon nume- 
rofo . Nè quello folo : ma di vantaggio 
come cofa indubitata fi dee tenere , eh' 
ei ciò facelTe a tempo , e a luogo op- 
portuno , fenra punto d’ eccelTo , e con 
total perfezione . Se quello non fofle 
vero , io dico , che il TalTo ( Critico 
di loprafiìno giudizio ) e fi farebbe ac- 
corto degli errori meglio d’ ogni altro ^ 
e non avrebbe ofato di voler’ autoriz- 
zare così fatti componimenti con ciò , 
che n* ha fcritto m loro eterna com- 
mendazione . ^ 

£d ecco finalmente terminato il la- 
voro di quella Apologia 5 la quale , fe 
non è riufeita , qual più fi farebbe po- 
tuto defiderare . fappiafi , che ciò non 

Va è ac- 
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è accaduto per debolezza della caufa da 
me patrocinata : ma folamente e per la 
fcarfezza di quel tempo , che ho potu« 
to rubare a più fode , e più a me 
dicevoli occupazioni , e perchè 
il mio talento non è tale, 
che polTa competere 
(come purtroppo 
è vero, e pale- 
fe ) con 
quel- 
lo 

del valentillimo 
Oppofitore. 

4F « « 
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JOANNES BERNARDINI 
Coogregationis Cleric. Regalar. 

M ATRIS DEI 

RECTOR GENERALIS.’ 

C U M Libelium , cui titulus : Dìfefa 
dì alcuni Swetti , e fvarj fajjì del Can- 
ì^ottiero di Framefeo Tetrarca tc, a P. An- 
tonio Tommafi confcriptum duo ex no- 
ilris Patribus, quibus id eommifìmus, exa- 
minaverint , & approbaverint : faculta- 
tem facimus , ut typis mandetur ) fi i js, 
ad quos pertinet , ita videbitur . Cujus 
rei graria has Literas manu noftra fub- 
fcriptas , Noftroque Sigillo munitas dc- 
^ dimus Romae in noftris zdibus S. Marix 
in Porticu in Caropitello , die De- 

cembris 1708. 

Jo. Bernardini Re£l:or Cen. 



Hieronymus Conti Secret. 


P E R ordine dell* Illuftriffimb , c Reve* 
rendiffimo Monfignor Vincenzo Torre 
Vicario Generale dell’ EminentiflGmo , e 
Reverendiflìmo Signor Cardinale Grazio 
Filippo Spada Vefcovo di Lucca io fot* 
tofcritto avendo letto, e confiderato il Li- 
bro intitolato: Dìfefa delle tre Cant^oni 
degli Occhi y e ài alcuni Sonetti ^ e warj fajji 
delle Rime di Francefeo Petrarca , non vi 

ho trovato cofa« che offenda i buoni co* 
« ^ > 

fiumi, nè che ripugni alla noftra Santa 
Fede , onde lo giudico degno di darfi al" 
la luce . 

Di Lucca z8. Aprile 1709. 


Cefare Bartolomei Arciprete della Cateirale • 
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41. unijfano 
103. undicefìiTio 
S75. diflìnita 
»o$. e però di qualche fcufa 

io 3 . dimoftrargli, ed atti 

zìi. Per queflo mart 
Z40. generationem 
Z7Z. reftano 
180. oppuone 
z8j. poco 

.189. più, omen piene, più, 
o men’ afpre . 

Z99. volentiera doperò 
301. vuolte 


ed 

uni fono 

undecimo* 

diifinita 

e però degno di qualche 
fcufa 

dimoftrargli perfetti , ed atti 

Per queto mare 
generationum 
reftarono 
oppone • 
pochi. 
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